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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del pracessa verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 12 diC'em~
bre.

P RES I D E N T E . Non esselfldovi as~
servaziani, il prooessa verbale s'intende ap~
pI1ovlata.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegna di legge:

Deputati ERMINI le CODIGNaLA. ~ « Int'er~

pretazione autentica degli articoli 4 e 6, se~
condo comma, della ,legge 19 marzo 1955,
n. 160, in materia di persanale insegnante
non di ruolo» (342).

CO'munico altresì di aver deferita il sud~
detto disegno di legge alla 6a Commissia~
ne permanente (Istruzione pubblica e belle
arti), in sede deliberant,e.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giornO'
reca il seguita della discussione sulle comu~
nicaziani del Governo.

Devaoomunicare che l'anorevale Presiden-
te del Consiglio, per gmvi motirv,idi carattere

familiare, tarderà a giunger1e in Senato. Sono
certo di i:ntetrpretare i sentimenti dell'Assem~
blea formulando i migliOTi auguri per la r[a~
miglia delPI1esidente del Cansiglio.

È iscritto a pé\irlare il senatore Turchi. Ne

ha facoltà.

T U R C H I. Signor Presidente, signor
Presidente del Consiglio, onarevoli colleghi,
prendere la parola in quest'Aula nel dibattito
sulla 'fiducia al Governo signilfica per nai, da~

pO'il luttO' che ha oalpita duramente il nostro
partito, ripmndere e continuare il discarso
che nell'alt:ro Iramo del Parlamento stava con~
ducendo il nostro indimenticabile FilippO'
Anfuso.

Credo che il migliore omaggio che \possia"
ma rendeI1gli sia questo: continuare a tra~
smettere il suo messaggio politico. E credo
anche ehe questa sia il miglior modo per
esprime1re nai stessi, in questo mO'mento, non
salo sul terreno politica, ma anche sul piano
dell'umanità; di quell'umanità a cui tutti, in~
distintamente, dobbiamo richiamarci in una
ora tanta grave per i destini del nastTo Pa,ese
e di tutta la civiltà in cui crediamo.

,Filippo Amfuso si è spento, alla Camera
lanciando un messaggio di civiltà. L'ultima
parola da lui pronunciata in quest'Aula, si-
gnor Presidente, è stata: «Berlino ».

RioO'minciamo di lì. C'è il muro della bar~
barie a Berlino, signor Presidente: un mUl10
che più vO'he in questi ultimi anni è stato ba~
gnatO' dal sangue della libertà. C'era una di~
ga di civiltà in Italia, una diga che dal 1948

in poi, bene o male, ha salvato l'Italia, per
volantà di popolo, dall'assalto di quella har-
barie.
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Presidenza del Vice

(Segue T U R C H I ) . Il muro di Berlino
rimaJIle in piedi; la diga anticomunista ita-
Hana è stata uf1ficialmente abhattuta eon la
costituzione di questo Governo, con l'entrata
nel Governo di un partito che non sarà mai
antkomunista e con ,l'adozione, da parte del
Governo, di un linguaggio che, a vDler esseJre
benevoli, può definivsi acomunista, secondo
le ispirazioni D le« pretese» dell'implacabile
oontJrolloI'e della delegazione socialista al Go~
verno, l'onorrevole Riccardo Lombar,di.

Quando il nostro Anfuso parlava di Ber~
Uno, n~ll'altro mmo del Parlamento, egli non
si riferiva strettamente ad un problema di
politica estera; si rifelriva ad un problema
di civiltà, inquadrava in termini di civiltà 'la
drammatica situazione del nostro Paese.

Questa è la nostm pros:pettiva in questo
momento. E lei, onorevole Presidente del
Consiglio, nOonpuò negare che il comunismo
rappresenti un'alternativa in termini di ci-
viltà, prima anco:m che in termini di politica
interina, cioè che il comunismo sia l'interpre-
te di un altro modo. di concepire la vita, di
praticare i rappmti umani, di intendere rla
natura stlessa delle cose. !Negare che il oo~
munismo sia la brutale negazione di tutto
ciò in oui, CDme cristiani, cattolici ed euro-
pei, cI1ediamo signifidheI1ebbe, onorevole Mo~

l'O, voltare le spane la tutta la tradizione
del suo partito, a tutti i moniti di wloro che
hanno prI1eceduto come ,Plresidenti del Consi-
glio in questo dopoguerra il suo esperimento
di Governo; e, CDsa anCDra più grave, signifi-
cherebbe voltare le spall~ a quella pubblica
opinione ,anticDmunista itaHana che da d'rca
16 anni 'regge sune proprie spane il peso del~
le magg;iorHnze 'e dei Governi. (Avprovazioni
dall'estrema destra). Se ,dal 1948 in qua la
maggiDranza degl.i italiani non avesse scelto
~ per ,soIrlecitazione non soltanto deHa De-

mocrazia oristiana, ma anche della Demo-
orazia cristiana e talora soprattutto della

Presidente SPATARO

DemDc:mziacristiana ~ la strada dell'antico"

munismo, lei non siederebbe in quella pol-
tt10na di GDverno, signor Presidente del Con-
siglio; e ,da molti anni 'l'Italiaconoscerebbe
un regime diverso da quel,lo che ha cono"
sciuto.

Ciò significa che quando lei nega (e mi
permetterò di tornare SQ questo argomento)
che esista un'alternativa a questo Governo,
non soltanto offende i Gruppi politici che in
tante occasioni, ,fDrse in troppe occasioni,
hanno dato il loro concorso ,affinchè la diga
anticomunisTIa restassle in pi'edi, Ima assai più
pesantemente offende la maggioranza della
pubblica apinione italiana, che anche il 28
aprile 1963 ha votato anticomunista, e non
lo ha .fatto certamente perI' essere campensata
con le impostazioni di questo Governo che

~ sia deHo senza offesa ~ ricordano singo~

larmente, quanto al comunismo e alla scelta
di civiltà che la sua presenza massiccia im-
pone, il giudizio di Ponzio Pilato. Questo Go-
verno ha posto il problema della difesa da]
comunismo in termini di « delimitazione del~
la maggioranza »ed ha creduto con dò di
'supe~ar:e lo scoglio rappresentato dal1'insa~
nabile contraddizione tra la vocazione anti-
comunista dell'elettorato demoaristiano e la
presenza al GDverna del Partita socialista, il
cui elettorato, raccolto nelle centrali della
Confed:eir:a:zionegenera'le del lavoro, ha la vo-
cazione esattamente oontraria.

Ma .la «,delimitazione della maggioranza »,
signor President,e del !Consiglio, è soltanto
una fDrmula che può avere un'apparente va-
lidità in sede di vot,azione della ,fiducia, ma
cessa di avene un significato ed Ulnae:t1ficacia
qualsiasi dal momento in cui la ,fiducia è
stata votata ed H GDverno cDmincia ad assu-
mersi le sue responsabilità dinanzi al Parla-
mento ed allPaese. Ciò lè tantoO vero, signor
,Presidente, che nei nostri confronti questo
Governa noOnaVlrebhe avuto alcun bisogno
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di delimitare la propria maggi'Oranza. Basta~
va che il Governo dioesse, come .ha detto,
«faremo l,e Regioni », perchè ,tutti oomppen~
dess,ero che questo Governo non poteva as~
solutmnente aver,e ,ed oUenere i suffragi del
Movimento sociale italiano, quand'anche ~

è lo dico per assurdo ~ ci fosse stata da
parte nostm la volontà di darli e da parte
del Govemo la possibilità di acceHarli. Ba~
stava che il Governo esprimesse, come ha
espresiso ,all'altlCo Iramo del Parlamento, la
precisa volontà di fare proprie le conclusioni
della Commissione dei 19 per l'Alto Adige,
perchè fosse chiara ed ir:r~evocabile l'opposi-
zione del Movimento sociale italiano.

In altri termini, la maggioranza di un Go-
verno trova la sua configurazione ed i suoi
limiti nella volontà pO'litica e nel program-
ma del Governo stesso. Questo Governo, da-
ta la sua volontà politica di apertura a si-
nistra e dato il suo programma di evidente
collusione con i programmi marxisti, è a
priori un Governo di chiusura nei nostri
coniìronti; ma nO'n è affatto un Governo di
chiusura verso le istanze tipiche del Partito
comunista.

La formula « delimitazione della maggio-
ranza » verso sinistra è stata escogitata dalla
solerte ,fantasia dell'onorevole Moro proprio
per questo. Non esistendo una ve['a e propria
differenziaz10ne programmatica nei confronti
del Partito comunista, anzi essendo m'Olti
punti del programma governativo simili se

n0'n identici ad altrettanti punti del program-
ma comunista, è stata escogitata la f0'rmula
quantitaHva e non qualitativa della delimi-
tazione della maggiolrall1za. Si sostiene, ci'Oè,
che questo Governo non conoede nulla ai co-
munisti e non rappresenta un pericolo di ce-
dimento ai comunisti, perchè i comunisti non
sono stati ammessi a far parte a priori della
maggioranza, perchè l'onorevole Togliatti
non ha ricevuto il biglietto di invito peir il
gran ballo mascherato del Governo democri-
stiano con partecipazione socialista.

Ma la vera maggioranza, onorevole Moro,
qual è? È forse quella che si manifesta con
il voto di ,fiducia? A gennaio, quando ci ritra-
vClremo per approvare o cOintrastal~e il prro-
gramma politico e legislativo del Governo,

la maggioranza formatasi sulla fiducia oe la
saremo già dimenticata, e praticamente non
esisterà più. Verrà fuori, da gennaio in poi,
la maggioranza programmatica sui p1roblemi.
L'onorevole Nenni direbbe: « sulle cose ».

Si formerà la maggioranza destinata a gui-
dare il Paese fill1tanto che questo Governo re-
sterà in piedi. Cosa accadrà allma? Faccia-
mo qualche esempio. Il Presidente del Consi~
glio si è impegnato a p'Ortare al più presto
in Parlamento le leggi per l' ordinamento del~
le Regioni a statuto ordinario. Quale sarà la
maggioranza in quella ,fondamentale occa-
sione? I comunisti ne Iresteranno fuori? Cer-
tamente no; essi saranno all'avanguardia
della maggioranza; e se si differenzieranno
dal Governo, ciò avverrà soltanto perchè i
comunisti saranno ancolra più regionalisti
del Governo, cioè, in linea programmatica,
ancom più governativi del Presidente del
Consiglio. (Consensi .dall'estrema destra).

Come si compO'rteranno in quella 'Oocasio-
ne i parlamentari della sinistra socialista
che, non votando la fiducia, hanno potuto
dare !'impressione che questo Governo non
sia veramente aperto a sinist'ra? È evident~
che i parlamentari della corrente « carirista »

voteranno entusiasticamente per l'ordina-
mento regionale, insieme ai <comunisti e al
Governo.

Come dovlrebbero comportarsi, invece ~

in quella 'Occasione ~ i parlamentad demo-
cristiani della cora:-ente di centro? E mi si
consenta di dirle, prudentemente, « dovreb~
hero », perchè non si sa mai... Dato che essi
hannoripetutamente dichiarato che l'espelri-
mento regionale sarebbe inaccettabile senza
la preventiva garanzia di un totale sgancia-
mento dei socialisti nelle Giunte regIOnali, e
dato che di una simile garanzia globale non
si parlerà neppu~e al momento dell'approva-
zione delle leggi regionali, i parlamentari del
centro democristiano dovrebbeJ"o coerente~
mente, in quella occasione, votare contro. Ciò
vuoI dire, secondo corrette previsioni, che
quando dalla maggioranza sulla fiducia si
passelrà alla maggioranza 'Su uno dei temi di
fondo del programma di questo Governo, i
cO'munistientreranno naturalmente e di pie~
nissimo diritto nell'area della maggioranza;
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mentre, con agni probabilità, ne usciranno,
almeno virtualmente, i non molti anticomu-
nisti che sono ,rimasti nelle file parlamentari
della Democrazia cristiana.

Anche se ciò valesse soltanto per il prable-
ma regionale, ne scaturirebbe una caratteriz-
zazione in sensO' filacamunista di questo Go-
verno, essendo il problema regionale alla ba-
se della canceziane dello Stata e non essendo
lo Stato unitariamente difendibile conuro lo
assalto comunista qualora il pO'tere venga di-
spersa nelle mani di venti parlamenti regio-
nali, parte dei quali controJlati dai comu-
nisti.

Ma dò vale per la maggior parte dei pro-
bl'emi che, nei mesi prossimi, ¥eI1ranno al
pettine del Parlamento nazionale. Ciò vale
per l'impostazione del piano quinquennale
annunciato dall'anorevale Nenni pnma anco-
ra che dall' onoJ1evole MO'l'a,e prospettato con
chiara tema tic a marxrsta. Ciò vale per l'im-
pO'stazione dei problemi relativi all':agrical-
tura. Ciò ,vale per l'impastazione dei proble-
mi relativi all'urbanistica. Ciò vale, in qualche
mi SUll'a,anche per <l'impostazio:ne dei probloe~
mi relativi alla politica estera.

Il ,Partito comunista potrà agevalmente
{{

agg>rapparsi» ~ per usa:r;e l'espressione

usata dall'onorevole Togliatti ~ al program-
ma governativo e, mentJ1e continuerà nel ,Pa,e-
s,e a capitana:r;e l'apposizione dene masse, non
tanto al Gaverno quanto allo Stato, avrà
giaco .facile in Padamento nel portare alla
esasperazione la logica del programma ga-
vernativo: una logica destinata a spostare
sempre più Vejrso sinistra l'asse politico del
nostro Paese.

Poichè il nostro è un discorso s'er'eno, e
poichè vogliamo sempre conoedere il massi-
mo passibile alla buana fede dei nostri avver-
sari, noi vogliamo p:r;endere atto a questo
punto, anorevole MOira, delle sue assicura-
zioni in senso cantrario, e della valantà da
Leimanifestata di {(competere» con il Par-
tito e ,con il monda camunista, per dimostra-
re concretamente la superiorità della formu-
la democratica e battere la concorrenza ca~
munista sul piano del confronto tra maggia-
ranza ed opposizione.

È chiaro che queste sue impastazioni, si-
gnor p:r;esidente del Consiglio, si ,riallacdano
alle più vaste impostazioni che in questo mo-
mento sembrano caratterizzare gran p3lrte
della politica occidentale, e soprattutto nord-
americana, nei confronti della Russia sovie-
tica e della minaccia comunista nel mondo.
Ma :a questo punto ~ anche a volerle conce-
dere tutti i benefici ,della buona f,ede ~ biso-
gna fare due .considerazioni molto impoQ"-
tanti.

In primo luogo bisogna ,rilevare che gli
Stati i quali conducono nei confronti della
Russia sovietica e del .cO'munismo la palitica
mO'ndiale della distensione, a cominciare da-
gli Stati Uniti d'America, non sono dispasti
a praticare la minima distensione verso il 00-
munismo all'interno deUe latro £rontiere. Più
chiaramente: gli Stati Uniti ritengano di
poter condurre un colloquio con Mosca in
termini di .cauta distensione solo ill. quanto
hanno il comunismo di fronte e non 'lo han-
no anche in casa e alle ispalle. Quando il .com-
pianta Presidente Kennedy, in cui tutta il
mondo ha giustamente anorato uno strenuo
combaHent,e ,per la distensione e per la paoe,
ha avutO' la sensazione precisa che il comu-
nismO' iPotesse organizzarsi anche in casa sua,
a alle porte di oasa, egli ~ il paci.fista ~

ha reagito con un blocco navale e can un
ultimatum che, se nan accettato, avrebbe por-
tato in poche are alla terza gUejrra mandiale.

Noi non l,e chiediamo, anorevol,e MO'l'o, di
lanciare alcun ultimatum, nè di scatenare .la
gue['ra; le ohiediamo soltanto di accorgersi
che la nastra Cuba ce l'abbiamo in casa; e
che è sovranamente imprudente, altre che ri-
dicolo, parlare nei confronti del comunismo
massicciamente installato in casa nostra un
linguaggio {{ competitivo », solo perohè illin~
guaggio oampetitivo è di moda (quandO' pO'i
non ceda il posto al .cannane e agli ultima-
tum) nel mondo internazionale.

C'è poi una seconda cansiderazione da fa-
re. Quando gli Stati Uniti lanciano al camu-
nismo mondiale la Slfidaalla competiziane, gli
Stati Uniti muovano da una detelrminata si-
tuazione ecanamica interna, da un determi-
nato standard di vita del loro popalo, da una
de:teI1minata forza produttiva in tutti ,i ,set-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3979 ~

73a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 DICEMBRE 1963

tori, da una determinata capacità espansiva
dei loro oommel'ci, dal ,fascino ~ diciamolo
pure ~ che il dollawo tuttora è in grado di
esercitaI1e su molti popoli deJ mondo; non
escluse [oirse ~ soprattutto da quando il fal~
limento dei piani agricoli sovietici è apparso
evidente o addirittura oonfessato ~ molte
popolazioni ,viventi al ,di là della cortina di
fierro. tE quando il fascino non basta, anzi sic~
come il fascino non basta, gli Stati Uniti
sostanziano la IOlro sfida competitiva in dire~
zione del mondo comunista oon grossi impe~
grni di aiuti economici all'estero: quegli ime
pegni che il neo Presidente degli Stati Uniti,
ispIrandosi al preoedente di ~ennedy, ha in
questi g,iOirni reiterato, invitando solenne~
mente il Padamento americano a rendelt'si
conto della necessità di non decuwtare il pia~
no di aiuti americani all'estero.

Ma il suo Governo, onorevole Moro, fatte
ovviamente 'le debite proporzioni, che cosa è
in grado di contrappone, come atto di sfida
competitiVla, al comunismo? Cosa pot,ete e vo~
lete contrappolfre sul piano economico e sul
piano sociale? Fino a qualche anno fa, prima
che incominciassero gli esperimenti di centro-
sinistra, la lira era ~ per la sua solidità ~

una tra le più pmgiate monete del mondo.
Non poteva certo parlaJrsi di fascino della
lira, come Isi parla di fascino del dollaro;
ma senza alcun dubbio si poteva parlan:~
di ,rispettabilità della nostra moneta. E ciò
costituiv,a non tanto una garanzia economica
quanto una garanzia sociale: la garanzia di
difesa del valaDe Ireale della moneta, cioè
del valore :reale del salario e dello stipendio,

cioè del valore reale dei ~redditi fissi; la ga~

ranzia di difesa per tutti i <lavoratori a reddi~
to fisso, che sono poi i laV'aratolfi più umili.

Ma adesso, onorevole Moro? Lei sa bene,
lei non ha potuto negare che l'inflazione sta
galoppando come un' epidemia nel nostro

Paesle. Si può, anzi si deve, condannare l'al~

lal'mismo che non cura il male e si aggiunge
ad esso innalzando la f,ebbre ,e aggravando i
sintomi. Ma non fanno dell'allarmismo coloro

che rilevano l'esistenza del fenomeno e le

chiedono, signOlr Presidente, se una fase in~

flazionistica o pre'-inflazionistica del nostro

mercato monetario sia la fase più adatta per

scatenal1e una sfida competitivla nei canfronti
del Partito comunista.

Gosa ha detto di rassicurante, il Gover~
no, nell'altro ramo del PaII'lamento, circa la
lotta con tra l'inflazione? Lasciamo stare le
fD'llmule, come al solito fantasiose. Lasciamo
stare « il breve e illU!Ilgo periodo» di cui più
volte ha parlato l'onollevole Moro per indi~
care i tempi suocessivi di una non Plrecisata
manovra ,economica del Governo; anche per~
ohè «il breve ,e lungo periodo »ricordano
singolarmente i badogliani «breve 'e lungo
armistizio », all',inizio e al termine dei quali
c'ejra soltanto la più squallida fra le capi.
tolazioni. E non è, per gli italiani, nè un bel
ricordo nè un buon auspicio.

La sola misura anticongiunturale che il
GoveTno abbia annunciato in maniera con~
creta alla Camera, rispondendo all'opposizio~
ne in tema di inflazione, è stata una misura
negativa, pesantemente negativa, onorevole
MOlro. Cito testualmente ,dal resoconto sam~
mario del suo discorso alla Camera dei de~
putati: «Viva compr,ensione il Governo ha
per i problemi dei pensionati, deglI ex com~
battenti, degli invalidi di guenra, dei muti~
lati, delle loro famiglie, anche se le loro giu~
stificate richieste non possono trov,are imme'-
diata soddisrfazione per le gravi difficoltà
della oongiuntura ». Quindi il solito conten~
tino morale aLle categorie più benemerite
e più bis trattate (un contentino mO'l'aIe che
diventa peI1fino offensivo, tanto è ovv,io, tan~
to è facile, tanto è ~ mi si >consenta ~ irre~
sponsabile); e poi il dUlfo annuncio della
condanna: niente da rfare, perchè la «con~
giuntura» (quante volte sentiremo questo
vocabolo, nei prossimi 'mesi, a copertura de:l~
l',incapacità di questo Governo di uscire dal~
la crisi sociale in cui il centro-'sinistra ci ha
gettati!) la 1«congiuntura» impone dei sa~
crilfi ci.

Dei sacrifici a chi, signor Pr('sidente?
Guarda caso: 1a sola categoria cui lei, a

nome del Governo di cui i socialisti fanno
parte, si è rivolta nel discorso alla Camera
per annunciare e chiedere un sacnficio è la
categoria dei pensianati e degli ex combat~

tenti. La congiuntura è dunque destinata a
pesare prima di vuttoe soprattutto sui pene
sionati 'e sugli ex >combattenti. Il che qua~
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lifìca a sufficienza, anche dal punto di vista
morale, la politica sociale di questo Go.
verno.

Ma tutti sanno ~ ,e Iei lo sa benissimo ~

che lo stesso discorso vale per i dipendenti
statali in geneJ:1e; che lo stesso discorso vale
per i salariati; che lo stesso discorso vale
per i lavoratori a reddito fisso. Ed è un di--
scorso tanto logico quanto spietato.

Sicoame la cangiuntura è sfavorevale,
siccame l'inflazione incalza, siccome le ri~
serv'e valutatrie si inaridiscana, siooame il
deficit della bilancia commerciale si aggra~
va, e siccame lo Stato italiano deve pl'epa.
rarsi a subiI'e una forte 'emo:rragia di denaro
in relazione con l'avvio al piano quinquen~
naIe, in relazione con il costo della nuova
legge urbanistica e delle nuove leggi agrarie,
bisogna pur che qualcuno paghi. E sicco.
me le economie di bilancio devono essere
realizzate immediatamente, e la spesa sta.
tale globale deve essere contenuta al mas-
simo, bisogna che qualcuno si sacrHichi.

Si possono sacrificare i piani marxisti pro-
gettati dal Governo, a spese del cO[ltribuen~
te italiano? Mai più. I socialisti uscirebbero
dalla maggio.ranza e farebbero cadere il Go-
verno, se il Governo, per mancanza di de~
naro, rinunciasse agli ambiziosi propositi
pianificatori del Vice ,Presidente del Consi~
glio, onorevole Nenni.

Si possono sacrificare gli impegni regio-
nali? Mai più. A questo punto uscirebbero
dalla coalizione anche i repubblioani, che sa~
nOi casì numerasi e casì oampatti da meri~
tare senz'altra che, in loro name, si spenda-
no i mille miliardi all'anno che casterà la
esperimenta regionale.

Si possona calpire gli speculatori che
stanna soffianda sull'inflaziane, sul cara~vita,
suUa fuga dei capitali all'estero? Il Gaverna
dice di avere, allriguaJ:1do, dei buoni propo-
siti, ma non annuncia nulla, nan p:ragram~
ma nulla, non prende il minimo impegna. E
allara, chi sacrificare? Chi colpire? A chi
rivolgersi con malta camprensiane formale
e can malta cattiveria sastanziale? È lagica :
alle solite vittime! Ai pensianati, agli ex
cambaUenti, agli invalidi ,e ai mutilati e alle
100rofamiglie.

Signal' Presidente del Cansiglio, sarà una
oombinazione, vaglio senz'alt:ra credere che
si tratti soltanta di una cambinaziane; ma
quando ho appresa che, nell'altra ramo ,del
Parlamenta, l'ei ha annunciata ohe la con-
giuntura avrebbe calpito in prima luago le
benemerite categorie degli ex cambattenti,
dei mutilati e degli invalidi, nan ha potuto
fal'e a meno di callegave tale sua sinistra
annuncia con la presenza dei sacialisti al
Governo. (Approvazioni dall'estrema destra).

L'anno scorso alla Camera il Gruppo del
Partita sacialista italiana vane dissociar,e
ufficialmente se stessa dalla odebraziane del
24 maggia, definendalo «data di ,vergogna
che dav'eva esser,e canoellata ,dalla storia
d'Italia ». Vai avete portato i nega tori del
24 maggia al Gav'erna, ,e la lagica parta il
Gaverna a valtar,e le s'Pane immediatament,e
ai protagonisti della tradizione che, nel 24
maggio, ha la sua tappa fondamentale, la
tradiziane nazionale del cambaUentisma ita~
liana. Capar,etto si v,endica del 24 maggia,
signor President,e ,del Consiglio, attraversa
il brutale « no » del suo Gaverno in dir,eziane
degli 'ex cambaUenti italiani!

E una combinaziane; ma è una di quelle
cambinaziani in cui si ricanosce .il volto e il
-1estina di una farmula di Gaverno. Lasciando
da parte ogni implicazione di catrattere mara-
le, e consideranda il problema esclusivamen~
te dal punta di vista sacial'e ed ecanamico,
nOli vi 'rinnoviama la domanda: è casì ohe
'pensate di lanciaJ:1euna sfida al camunisma,
di instauraI'e nei conlfJ:1ontidel comunismo
una farmula di cancorrenza competitiva?

Signor Presidente del CansigHa, nel di~
scorso di pJ:1esentaziane alle Camer,e, lei
ci ha definiti (ripetenda un vecchio luaga
oomune che, una volta 1:anto, nan fa mal~
to onare alla fantasia) come dei «r,eazio-
nari ». Vuale cansentire ad un v,ecohia rea~
zianaria di dade una piccala leziane di
socialità? Una l,ezione che, in ,fin dei con-
ti, lei è particalarmente qualificata ia com~
prendere, dato che dovcrò Tiferirmi, onore~
vale Moro, alle sargenti stesse della sua dat~
trina e del suo passato palitico?

C'è un salo modo 'Per impedilre che il co~
munismo tragga esclusiva vantaggia dalla
congiuntura ,sfavo~evole che, per colpa della
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formula di apertura"a sinistra, si sta abbat~
tendo sul nostro Paese. Bisogna reagire alla
congiuntura in termini sociali. Ciò significa
che bisogna far pagare i sacrifici della con~
giuntura a tutti, tranne che ai lavoratOlri a
reddito fisso. Ciò significa che il bilancio
dello Stato deve essere rivisto e impostato
in guisa tale da eCOlnomizzare ovunque, tran~
ne che sulla pelle dei lavoratori a l'eddito
fisso, sulla pelle di cO'loro che nO'n hanno
scampo dinanzi all'inflazione galoppante.
Ciò significa che non bisogna dire « no » agli
adeguamenti che i lavOlratO'ri a reddito fisso
giustamente reclamano; bisogna dire «no»
al caro~vita; bisOlgna dire « no » alla specu~
lazione sul caro~vita; bisogna dire «no »,
coraggiosamente, anche a quelle smodate
ambizioni prog1fammatrici governative che
rischiano di far precipdtare del tutto la Na~
zione nel caos de>!massimo disordine econo~
mica e della più spaventosa crisi sociale.
(Consensi daWestrema destra).

Se i nostri avvertimenti non bastano, ono-
revole Moro, abbia la bontà di tene.r conto
dello spregiudicato ammonimento lanciatole
dall'onorevole Lombalrdi nel corso del Con~
gresso socialista. Il capo del Govemo~ombra
disse in quella circostanza in merito al~
l'Enel ciò che si può dire in merito a tutti
i piani di stampo m3Jfxista in gestazione.
Disse che si trattava di una rifOlrma gettata
tra le gambe della società italiana in svilup~
po per deviarne il corso in senso marxista.
La logica del marxismo in Italia in questo
momento è l'esasperazione della misi econo-
mica, per giungere poi all'esasperazione della
lotta di dasse. Voglio ancora concederle il
beneficio della buona fede, voglio pensare
che lei non se ne accOIrga; ma è chiaro, si-
gnor Presidente del Consiglio, che col suo
programma di Governo lei si accinge a for~
nire ai comunisti ed anche ai sOlcialisti i
presupposti necessari e sufficienti per esaspe~
rare al massimo la lotta di classe, traendo lo
spunto dall'inevitabilità dell' esasperazione
della crisi economica e sociale.

Perchè, signor Pr.esidente del Consiglio, un
Governo .come il suo, che si dice tanto socia-
lee che definisce noi reazionari, non ha mes~
so in programma la tanto attesa legge per il

riconoscimento giuridico dei sindacati? Per-
chè il suo Governo, tanto sociale, non pensa
all'attuazione immediata di tutte le norme
dell'articolo 39 della Costituzione? Perchè il
suo Governo non annunzia di voler colmare
la gravissima lacuna costituita dalla man-
canza di una legge che consenta di Ticono-
soere la validità verso tutti dei contratti col~
lettivi di lavoro? Perchè il suo GOVf"rnonon
inserisoe tira i suoi 1mpegni la realizzazione
dell'articolo 48 della Costituzione, cioè la
socializzazione delle imprese, con la parte-
cipazione dei lavoratori alla distribuzione de-
gli utili e al controllo organico sulla gestione
delle aziende? Perchè, onorevole Moro, non
tenta di collaudare la sua maggioranza su
impostazioni sociali del genere? Ha forse
paura che i socialisti non la seguano, perchè
ai marxisti, ai classisti non piace tutto ciò
che suona vera giustizia nei confronti dei
lavoratori ?

Metta alla prova i suoi collaboratod di
Governo, metta alla prova i socialisti demo-
cratici e i repubblicani. Chieda al suo stesso
Governo un serio impegno unitario di lotta
contro !'ingiustizia sociale e per la giustizia
sociale; ma lo chieda in termini concreti, e
non fumosi e non ambigui. Lasci stare i pia~
ni quinquennali nenniani, che con enormi
spese a carico del contribuente p(\Jrtoriran~
no altri enti e quindi altri sperperi o altre
ruberie a carico del contribuente. Lasci stare
la facile demagogia dei discorsi prefabbricati,
con le facili definizioni di «popolare» o di
« reazionario» distribuite a vanvera. Abbia
il coraggio, quanto meno, di riferirsi a re-
centi ed antiche encicliche papali in materia
sociale; e non faccia riferimento a11'«Osser-
vatore Romano» solo quando si tratta ~

con metodi che nessun italiano potrebbe con-
siderare corretti ~ di richiamare i parla~
mentari democristiani alla disciplina di palr-
titoe non alla disciplina di coscienza. Si ren-
derà allora conto, onorevole Moro, che il
meno sociale, per lo meno nell'esposizione
programma tic a, tra i molti Governi di que--
sto dopoguenra, è, fino a questo momento,
proprio il suo; e capirà ~ Iddio voglia che

lo capisca in tempo ~ che con impostazioni
di tal genere non solo non si lancia alcuna
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sfida sociale al comunismo, ma si mette il
oomunismo nelle migliori condizionli per
prendere d'assalto la non molto munita cit~
tadella della società italiana.

A questa impostazione lei non può rispon~
dere ~ come ha btto nell/ahro ramo del
PaJrlamento ~ che l'opposizione non è lin

grado di presentaI1e alcun/altra alternativa.

A parte il fatto che nessuno meno di lei
può muovere simile rimprovero all'opposi~
zione in genel'e ed alla nostra opposizione in
particolair,e, dato che da anni, ,e noOnsempr,e
con metodi esemplari, lei lavora alI/interno
del suo partito e all'interno di questo Parla~
mento per pI'esentare la situazione italiana
in termini esclusiv:istici di cent,ro~sinistra; a
parte il fatto che il torto che ella imputa
alle opposizioni molto più ,esattamente deve
essel'e imputato a lei, che ha ridoHo il più
grosso partito politico italiano nella triste
e umiliante condizione di non avere Iscelte e
di dover subire il ,ricatto permanente di al~
cuni partiti politici, tra cui persino il Par~
tito repubblicano; a parte le sue personali
responsabilità, onorevole Moro, ella sa be~,
nissimo che noi abbiamo del tutto Iragione
'quando le ,rispondiamo che spetta a lei, Pre~
sidente del Consiglio che chiedefi ducia al
Parlamento e al Paese, giustificare la propria
scelta e la propria formula, difendere il pro~
prio programma; mentre ,le opposizioni so.
no a posto oOlnla 1011'0coscienza quandO' svol~
gonoQla loro opera di critica, una oritica che
assume portata mO'l'aIe oltre che politica,
quando ~ e si vorrà riconoscere che è il no.
stro oasoQ ~ eSsa rispecchia una cO'nt,inuità
e una indubitata coer,enza.

Ma la nostra critica non è soltantO' coe~
l'ente, perchè da anni andiamo prevedendo
e dep)1ecando quanto per sua ispiraziO'ne è
avvenuto ,e sta per accadere. La nostra critica
è anche obiettiva, perchè abbiamo <ildiritto
di svolgerla contro questo Governo sulla base
di quelle che seoondo !lei, .onorevole MO'l'o,
avrebbero dovuto esse:re le premesse indero~
gabili dell'esperimento di centro~sinistra. Non
soloQ, ma la nostra critica è oQbi,ettiva perchè
siamo in grado ,di muoverle, onOlI'evole Moro,
gli stessi dmproveri che ,fino a pochi giorni

0'1' s0'no le Ivenivano apertamente mossi al.

l'interno dei Gruppi palrlamentari della DC'-
m0'crazia cristiana: il rimpmvero di avere
portato i socialisti al Governo della Nazione,
consentendo che i socialisti restassero al go~
v,erno delle Regi0'ni, ,delle P,rovinde e dei Co~
muni e, soprattutto, nei sindacati e nelle
,cooperative, insieme ai comunisti; il ,rim~
provero di avere garantito 'ai socialisti l'or~
dinamentO' regionale, senza avere ottenuto
alcuna garanzia dai socialisti ciraa la fOlr~
mazione delle future Giunte regionali; il
rimprovero di avere 'garantito ai 'socialisti
un piano quinquennale economico, senza
comp:rendere che un piano quinquennale,
data la presenza di una Confederazione ge~
nerale del lavoro retta da comunisti e so~
cialisti inSlieme, è destinato fatalmente a di~
ventare UillOst:rumento di I0'tta classista con~
tra lo Stato italiano; il rimprovero di avere
degradato la fedeltà at:lantica del nostro Pae~
se a semplice lealtà atlantica, cioè a un im~
pegno più formale che II'eale, ad un cauto
disimpegno, piuttosto che un pieno e corag~

giO'so impegno internazionale e civile. (Con.
sensi dall' estrema destra).

Tali critiche e rimproveri, ella lo sa bene,
sono tuttora vivi all'interno del suo partito
e dei Gruppi paJrlamentaI1i demoQcristiani, an.
che 'se per ora giacciono sotto :la cO'ltre della
disciplina di partito, ciO'è dell'ossequio alla
partitocrazia, che è la gmnde tiranna dei
tempi demO'cratici.

Ma tali critiche e rimproveri sono v:ivi e
presenti soprattutto nella grande opinione
pubblica italiana, nella grande opinione pub~
blica a cui va il merito, cui soprattutto la
DemocI'azia cristiana dovrebbe riconoscere
il meDitoQ, di aveI'e tenuto lontano ill cO'mu~
nismo dal poQte:l~ein tutto il corso del dOlpo~
guerra. Rendendoci chiari e coralggiosi inter~
p:reti degli interessi mO'l'ali, nazionali, sodal,i
di tutti gli italiani che non hanno ceduto
alla suggestione marxista, di tutti gli italiani
che si sentonoQ davvero in grado di lanciare
al comunismo una sfida di civiltà noQi rite~,
niamo che il voto contrario a ques.to Go~
verno, e l'impegno a combattere qui e ,fuori
di qui ,la politica di questo Governo con ogni
mezzoQ e con .ogni energia, rappresentino
qualcosa di più di una scelta di 'Pa~tito,
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qualcosa di più di una scelta di coscienza.
Riteniamo che votare contro questo GO'v:er~
no sia una scelta di civiltà, l'estrema difesa
di quella civiltà cui si ispirarono, rappresen~
tandoci ed espI1imendO'ci nel mO'do più alto,
le ultime parole di Filippo Anfusa nell'altlro
ramo del PaI1lamenta. (Applausi dall"estrema
destra. CongratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. È iscritta a p'ar~
lare il senatOI1e Bart,esaghi. Ne ha facoltà.

BAR T E SAG H I. Signor Presidente,
onarevO'li colleghi, onoI1evoli membri del
GoveI1no, è indubbiamente complesso e dif.
ficile un giudizio sul lunga travagHo che ha
preoeduta ,la camposizione e la presentazio~
ne di questa compagine gov,ernativa, e sul
risultato contrastato e cO'ntr!astante che essa
rappresenta nel mO'mento in cui si pre1senta
al Parlamenta e ,al Paese. Quando dica che il
giudiziO' si presenta complesso e difficile, var~
rei che questo non apparisse una qua,lsiasi
formula intmduttiva di comodo, che potreb~
he, come taLe, 'apparilre anche ovvia e perfì~
no banale, ma mi sembra si debba innanzi~
tutto faI1e questa affermazione di camples~
sità e di difficoltà per ,1'intreociarsi mOllte~
plice di fatti e di ragioni per cui ognuno (un
ognuno per casì dire astratto, ma insieme
un agnuno che è cancreto in ciascuna di noi,
nel:la responsabilità delle proprie convinzio~
ni 'e posizioni politiche) si patirebbe sentire
indotto, di fronte a questo Governo ed a
ciò che esso rappresenta, ad esprimere un
giudizio pasitivo od anche negativa. Per la
prima valta in Italia i cattolici rioercano ed
incantrano la collaboraziorne organica di un
partito che rimane e dichiara di rimanere
marxista, di un partito che rimane marxisrta
anche per le pO'lemiche che sos,tiene e pro~
babilmente sempre più dovrà sastenere sul~
la misura effettiva in cui esso e la sua po~
litica rimangono di ispirazione marxista. Ma
questo è un cannotato ,essenzial,e con cui
esso, praprio nel momento in cui entra ia
una collaborazione arganica 00'1 partito cat~
talico, si presenta e si definisce davanti al
Paese. I cattalici ricercano dunque questo
incantro arganioo con un partito marxista,
e lo dichiarano, per bacca del Presidente

del Consiglio, carne sbacco di una situazione
contrastata e difficile, came soluziane dei
problemi che questa situazione è andata po~
nendo ed acutizzando, come prospettiva per
un approfondimento, in avveniI1e di questa
coHabOifaziane. Il Presidente del Consiglio ha
usato, e giava ripeterla, ,la parola «neces~
sità », e in questa necessità intesa politica~
mente si riflette appunto il carattere arga~
nico che questa collaboraziane intende avere
ed avrà.

Perciò rincantI10 tra socialisti e cattolici,
in questo Gaverno, si presenta diverso da]~
l'incontro che pure avv,enne e dalla colla~
baraziane che pUI1e durò, per qualche tem~
po, nei Governi da] 1945 al 1947. In questo
sens,ò ha pesa ed impO'rtanza la dichiarazia~
ne del P'r.esidente del Cansiglio quando ha
detto che ({ questa intesa non ha, pur neHa
sua complessità e difficaltà, alternative va~
lide nel Parlamenta, nè nel Paese )}.

È un'affermazione .capitale questa, nel mo~
mento in cui una collaborazione .organica t,ra
cattO'lici e un partito socialista marxista si
stabilisce, un'affermazione capitale per il
necessario praoesso di schietta laicizzazione
politica dei cattolici italiani.

Eppure, lo dice il ilinguaggio dei dacumen~
ti, dei dibattiti, delle discussioni avvenute in
questi mesi e in queste ultime settimane,
mentre i cattolici fannO' questo, mentre van~
no a questo incontro certamente decisivo,
essi cercano tuttavia di ignorare, di nascon~
dere quasi a se stessi, di mettere da parte,
per cO'sì dire, quanta di genuinamente e te~
nacemente marxista c'è e ci deve essere nel
Partito sacialista italiano. I cattolici vanno
a questo incontro sperando che questi con~
notati essenziali del marxismo socialista nel
Parltito sacialista passino o siano destinati,
in breVie o meno breve tempo, a passare. CiO'è
vanno a questo incontro can insincerità, con
paura, con calcO'lo sulla inconstanza e sulla
debolezza delle autentiche convinziO'ni altrui.

D'altra parte, per la prima volta i s.ocia~
listi entranO' autanomamente in una espe~
rienza decisiva, e certamente non reversibile
nella sua complessità, perchè tutto sarà so~
stanzialmente diverso, dopo questo atto, ne~
gli svi,luppi dellla palitica itaHana, in ogni
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caso e per tutte le forze p0'litiche in essa im~
pegnate.

Per la prima v0'lta i socialisti italiaru deci~
dono autonomamente di credere fino in fon~
do, mi si .lasci dire, di credere fino ai più
gravi rischi per le loro p0'sizioni politiche,
ad una indispensabi1efunzione e forza p0'<;i~
tiva dei cattolici, in quanto tali, nella vita
politica italiana.

Se mi si C0'nsente un'altra espressione,
.di una apparente -orudezza, per la prima
volta i s0'cialisti Isi legano mani e piedi al
partito dei catt0'lici italiani, si legano ad
essi con una incidenza sulla loro stessa po~
sizi0'ne ideOlI0'gica, si legano aHa fiducia e
alla necessità deLIrafunziOlne positiva dei cat~
tolici nella vita politica del nostro Paese.

Questo è anche certamente p0'sitiv0' come
indicazione e come ricOlnOlscimento pieno e
senza riserve di una realtà che esige ancOlra
profonde revisiOlni da parte di tutti, per
una azi0'ne pOIlitica veramente rispondente
alla st0'ria e ai bis0'gni del nostro Paese.

L'onorevole Nenni mi rcansentirà di osseT-
vare a questo punto che con ciò è superata
queJla {( politica delle cOlse », carne fOlrmula

-e came possibil:ità, quella
{( politica delle co-

se» nella quale, secondo ilimiti empirici, non
potrebbe fondarsi nessuna stabile e benefi~
ca alleanza e unità di f0'rze popolari.

Ma questo passo dei sacialisti si compie
al tempo st'esso al prezzo e nelle condizioni
di una lacerazione profonda ,epotenzialmente.
plrogressiva del mOlvimento operaia, dene
farze in cui storicamente il movimento oP(~~
l'aia si è organizzato ed ha oombattuto. Si
compie, questo passo dei socialisti, sulla bas,e
di una pretesa di t,eorizzazione elaborata in
questi ultimi anni, che farebbe perno sUrI~
l'affermata divergenza e sull'affermato con~
tmsto tra socialisti e camunisti circa 11mo~
do di intendeI1e i rapporti tra demO'crazia e
sacialismo, drca ÌlImodo di intendere il va~
10lre definitiva delle conquiste di libertà:
che farebbe perno sull'affermata impOlssibi~
lità di lotta in C0'mune PC[' la conquista del
potere e di gestione in comune del potere

tra sociali:sti e c0'munisti.
Ciò significa e camporta un'insopportabi-

le e perI' sè rovinOlsa mutilazione di un'altra
parte della realtà italiana, anch'essa essen-

ziale al pragressa del Paese, neUa Glostru-
zione di una nUlova società. Questo ha pOlr~
tato 1'0nOlrevole Nenni a scrivere, nella lret~
tera apparsa sull'« Avanti! » de:J. 15 ,dicem~
bre, che l'UTIlità olrganizzati~a e politica dei
lavoiDatori « fu spezzata quarantadue anni or
sano dai cOlmunisti su posizioni del tutto
estranee alla tradiziane e ai cOlmpiti del mo-
vimento operaio nel nostro Paese ». Dopo di
che, doipo l'espressione « del tutto eSltranee »,
credo si pOlssa dire che più nessuna pagina
della stoda del n0'stro Paelse di questi 42
anni è comprensibile; tutte diventano mo-
struose alla stregua di quell'espressione, e ~

quel che è peggio ~ nessun'altra pagina
vali:da si potrebbe più sorivere, perchè quel~
l'espressionerapPlresenterebbe la resa ad un
destino mille volte più cinico e più baro di
quello dell'onOlrevole Saragat.

E casì si potrebbeoontinuare Ìrl1altri con-
trasti paralleli, di pOlsitivo e di negativo., che
inducono a pcr;plessità e a difficoltà nelJa
esrpressione di un giudizio su ciò che rarp~
presenta questo Governo. E il rimettersi per
questo giudizio ad ognuno soltanto di questi
elementi, a quello positivo o a quello ne~
gativo, oppure ad una sola delle due serie
di essi, lascia profondamente insoddisfatti
ed inquieti, fa sentire di essere ingiusti ed
impotenti nello stesso tempIO.

Allora dove SI può cercare un punto di ri~
ferimento per capire la 10'gica delle contrad~
dizioni messe in mOlto e scoperte da questo
processo del oentro~sinistra, nel suo t,rava-
glio e nei suoi risultati attuali? Dove cerca~
re un punto di riferimento per sforzarsi di
intravedere di questo processo lie linee di
uno sviluppo e di uno scioglimento positivo?
E «intravedere}) significa evidentemente,
per ognuno che è impegnato in una responsa~
bilità politica, oeroare, per quanto è nelle
sue possibiHtà, di operare per traociare e
determinare questa linea di sviluppo e di
scioglimento positivo. Per far ciò ognuno si
induce a cercare dove orede di avel'e già tro~
vato una risposta.

A me sembra utiJre rifarsi, a questo pun~
to., al discorso dell' onOlrevole Moro, nella
sua qualità di Segretario della Democrazia
cristiana, al Congresso di Napoli nel gennaio
del 1962. Mi sembra utile un confronto t'l'a
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alcune intuizioni che ritengo si potevano
ooglieI1e in quel discorso e l'azione successi~
va dello stesso onor,evole MODO'e del partito
che egli ha guidato e guida, nonchè il pun~
to di arrivo di tale az,ione.

Non mi sembra di dire alcul1ichè di arbi-
trario dicendo che un elemento caratteristi-
co della parte di quel discorso che rappre~
sentava un dialogo con tutto l'arco delle altre
forze politiche italiane, risiedeva nel mag~
gior calore e nel maggior impegno mOlrale
del brano dedicato al Partito comunista, alle
sue posizioni, alle sua politica, in oonfron~
to al brano dedicato al Partito socialista ita-
liano. La parte dedicata al Partito sociali~
sta italiano in quel discorso era certamente
una parte molto esplicativa, discorsiva, prie~
na di ragionamento, ,era una parte sottile
e ahile nel! giustificare, come si proponeva,
la necessità dell'incontro e della collabora~
zione via via più stretta fra ,cattolici e so~
cialisti nella vita politica italiana. Ma la par-
te dedicata al Partito comunista ~ la si ri~

legga ~ riusciva profonda e vibrante, assai
più profonda e vibrante dell'altra; vibrante
del confronto tra le due posizioni, s,entite en~
trambe, da chi parlava, come quelle vera~
mente finali e decisive.

La polemica ~ che forse per la prima vo I-

ta si poteva dilre una polemica con i comu~
nisti, e non s'Olo contro i comunisti ~

si ellevava ne'l brano di quel discorso a lm
livello inconsueto, il livello degli scontti
forti e gravi perchè destinati ad essere fe~
condi e perchè carichi, da una parte come
dall'altra, di plfohlemi ed esigenze che non
possono lasciare indefinitamente divisi gli
uomini che li sentono e li soffrono. E l'af~
fIato profondo e commosso, l'affIato posi~
tivamente impegnativo, nonostante tutto, di
quella parte, si concludeva in un brano
che io voglio leggere nella sua interezza. Mi
scuso di una certa ripetiizione rispetto al~
J'altro ramo del Parlamento, perchè già ebbi
occasiOlne di richiamaI1e questo brano, nel
mese di 'Ottobre dello sCOlrso anno, alla Ca~
mera dei deputati. Lo richiamo di nuovo
perchè mi sembra estremamente sìgnificati~
va ed importante.

Diceva l'onorevole Moro, a conclusione del-
La parte dedicata ,al Partito comunista, in

quel discorso: « Nè si deve trascurare, in
questa giusta rivendicazione del sol'O modo
serio di combattere il comunismo, il fatto
che esso, nella continua mescolanza di obiet-
tivi remoti che lo allontanano o dovrebbero
allontanarlo dagli altri partiti, ed obiettivi
immediati che consentono un facHe inseri~
mento del comunismo nella vita sociale e
politica, mette in moto ,energie operanti nel-
la vita democratica, affronta problemi, ecci~
ta uomini e gruppi, indka traguardi imme~
diati che appaiono accettabili, in talune cir-
costanze, anche fU'Di'i della vera osservanza
comunista; in una parola, pur con finalità
tattiche e menzognere, opera una mobilita-
ziOlne democratica che non può non lasciare
una traccia nella vita sociale e aHa quale
si risponde efficacemente solo con una auten~
tica mobilitazione democratica con fini di
verità e libertà e senza alcuna ,riserva ».

Al di là delileespressioni polemiche, che
non potevano non intrecciarsi anche in
questo brano, nessuno può non riconoscere
che quando una realtà e una forza che si
vuole combattere e che si combatte, e tanto
più se la si oombatte con estrema intransi~
genza e durezza, strappa alla guida politica
e morale più auto:revole del campo aV'versa~
rio parole e giudizi cOlme questi, si è in pre~
senza certamente di due testimOlnianze chia~
ramente convergenti: quella, da una parte,
di grandi 'e grandissimi valori sostanziali di
umanità e di pi'ogresso che nessuna neces~
sità polemica consente più di negare e di
respingere, e la testimonianza, dall'altra par~
te, di una fondamentale e non compromessa
capacità di riconoscere e di accogliere que-
gli stessi valori e la rea<ltà umana che li ha
generati e li ha conquistMi per tutti.

Poteva sembrare così, a chi ascoltava quel
disco'l'so, che si delineassero alcuni p:resup~
posti di un' operazione veramente stodca,
quella di un ,centro.sinistra come ponte e
garanzia per il maturarsi compiuto del1e
condizioni di quell'incontro tm cattoilici e
comunisti che domina come necessità vitale
lo sviluppo ddla democrazia ,in Italia, e sen.
za del quale, se concepito per eluderlo, per
rifiutado e per respingerlo, il centro~sinistra,
!'incontro stesso fra cattolici e socialisti è
destinato ad essere, e già si rivela damoro-
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samente, un espediente ingannevole per
tutti, sterile e fallimentare. Poteva sembra~
re, diceva, ohe in quel branO' ci fassero
1'intuizione e il pr,esuppasta essenziale dI
una aperazione in questo sensa; ma nan
fu casì. L' anarevale MO'l'a ,ricadde sempre
più pesantemente nel condiz,ianamenta del~
la cantinuità demacristiana, che rendeva lì
per sè impossibile (ognunO' la intende) qual~
siasi autentica impulsO' r:innavatare, ta,le can~
tinuità candannanda di per sè alla r:ec:ipraca
ipacrisia gli stessi IDapporti fra Demacrazia
cristiana e Partito sacialista.

L'onorevale Morra si i1rrigidì s,empr,e più,
dapo quel discarsa, sul primatO' della De~
macrrazia cristiana, intesa cOlme egemania in~
tangibile, come presupposta idealagioa di
agni collaboraziane politica; e l'accarda pra~
grammatica che sta alla base di questa Go~
verno è la «carta}} di questa concezione.
L' anorevok Moro arrivò a rigettare e a can~
traddilre, in una maniera che appare quasi in~
credibile per una persona della sua satti~
gliezza e della sua maturità intellettuale e

mO'l'aIe, avrivò a rigettare e Ciontraddive, di~
ceva, in termini came quelli che leggerò, ciò
che pure nel branO' che ha letta aveva davu~

tO' ,ricanasoere can tanta chiarezza e COlI
tanta farza.

In un discarsa ad AveHina, il 21 a il 22
aprile 1963, l'anarevale M'OrlO anlvò a dirf'
(ricardina i ca:lleghi le parole che ha letto
un mO'mento fa): «Davanti alla nastra vi~
vezza, sta un Prurtito camunista veramente
invecchiata, ridatta a ,ricorrere ad espedien~
ti per giustilficare la propria presenza. . . 'Pra~
pria perchè c'è una profonda IstanchelZza nel-
la sua imrpostaziane, nel di,re e ridire ,le Sltes~
se oase, il Partita camunista si affende tanta
quandO' diciamO' che è armai fuari giaca }}.

E l' anarevale MO'l'a arrivò ad usare un terc
mine che non dov,l'ebbe essere cansentit:o alla
serietà di alcun uama respansabile deUa nO'"
stra vita politica; egli parlò di« inutilità }}

del Partita comunista, nel SUIOdiscorso di
BergamO' del 1° ottabre 1962.

E allara viene immediata e impetuasa
la damanda: e ciò che aveva detta a Napali?
Carne può essere sopportata questa striden~
te cantraddittarietà, Game può fondare una
anestà politica questa autentica dappiezza

19 DICEMBRE 1963

di :linguaggiO', quesitO' disdire glrossol:anamen~
te l'apposta ricanascimenta, che già si è da~
vuta dare, di una ,realtà innegabIle? Came
è possibile, che oasa significa, e soprattuttO'
da dove parte questa connaturata tendenza
all'invaluzione e 'éd 'ripiegamenta antidemo~
cratico, anche in un uamo cam,e l'anorevale

MO'l'o, e anche in forze catltoliche came quel~
le che costituiscono il sua seguita sincera,
nella linea politica che egli si sfarza di se~
guive?

Oecorre porsi questa domanda, e oocorre
oercare di rispandere ad essa, mi sembra,

'al di Jà deLla politica e delle sue cantingen~
ze, cIOn qualche casa di più prafanda e di
più radicale; occorre cercare la rispasta nel
tormentoso e contraddittario prooesso che
ha opposta, e arncora per tanti aspet:ti oppa-
ne, il pensierO', la farmazione, le posiziani
dei cattolici in quanto cittadini della società
civile, agli elementi e agli sviluppi formati-
vies:senziali della coscienza maderna di que~
sta società.

Un'indagine così aooennata è evidentemen~
te lunga, piena di camplessi p:roblemi e di
dmmmatici interrogativi; ma qualche ele~
menta e qualche cannatato essenziale per
una rispasta credo la si passa caglie:re re in~
dica:re anche in un discorsa palitioa sulla
fiducia al Gaverna.

p.rega gli onorevali calleghi di n'On con~
sideraJ:1e ara una digr,essione quella che di~
rò e quella che citerò, che iO' spera di ricO'n~
durre abbastanza chiarament,e al contenuto
essenziale e necessario di questo stesso di.~
battitO'.

n 13 gennaiO' 1963, in un iincantr'O~callo-
quia fra 'rappresentanti di 21religiani e con~
fessiani diverse, appartenenti a 69 Naziani,
svoltasi pressa l'Università internazionale di
studi sociali « Pro Dea », il cardinale Agasti~
nO' Bea, di cui è del.. tutta sUlpedlua sattali~
neare l'autorità e l'importanza della funzia"
ne nel Concilia che è ancora aperta e che
ha chiusa soltanto la sua secanda selssiane,
parlandO' dei ,raJppOIrti tm libertà e ricerca e
difesa della' verità, si espresse deplorandO'
come « aberraziOlne » ~ l'espressione è sua

~ i cancetti e le aziani di quei tempi ~ dis-

se ~ «quando, in l10me della verità, si è
tentato di imporre con la forza certe convin~
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zioni aglI altri uomini, dimenticando un fattoO
non meno fondamentale dell' amore della ve~
rità, cioè la libertà dell'uomo ». Soggiungen~
do subito: «Questa libertà vuoI dire il di~
ritto dell'uomo di decidere del suo proprio
destino liberamente, Slecando la propria ,co-
scienza. Da questa libertà nas:ee il dovere e
il diritto dell'uomo di seguire la propria co~
scienza ». E ben sapendo i.l cardinale Bea
di investire con queste proposizioni, in ma~
niera che per un cattolico può apparire per~
finoO sconoertante, poOsiz,ioni dourinarie tra~
dizionali del pensiero cattolico, disse subito
dopo: « A chi volesse qui obiettare che l'erro~
re non ha diritto di esistere, basta risponde~
re che rerrore è qualcosa di astratto e quin~
di nOD è soggetto di diritto. Ma lo è l'uomo,
allliche dove erra invincibilmente, cioè senza
pote:rsene correggeTe. Egli ha quindi il do~
vere e il diritto di seguire la sua coscienza,
e'così anche il diritto che questa sua indi~
pendenza sia rispettata da tutti ».

B O S SO. Ma come a'vete il coraggio di
dire proprio voi queste cose? Li ammazzate,
quelli che non pensano come voi! (Com-
menti dall' estrema sinistra).

BAR T E SAG H I . Avevo pregato di
attendere proprio perchè il discorso vuole
porre, come spero di 'chiarire, un certo pro-
blema di coerenza alla coscienza cattolica
e alle Iposizioni dei cattolici. Che per altri
ci siano ana'loghi problemi aperti ed acuti
di coerenza, non toglie la verità e l'attualità
di tale questione.

E il cardinale Bea sottolinea1va che il Con~
cilia stesso avr~bbe discusso uno schema
apposito su questo problema, preparato daJ
Segretariato per l'unione dei cristiani, cui
egli presiede. E i dibattiti sono stati gravi ed
appassionati su questo tema al Concilio; e
le voci dei Vescovi si sono levate fortemen~
te a riconoscere ed a proclamare la libertà
di coscienza cO'me diritto in sè e perfino di
fronte aHa stesso problema della verità re~
lirgiosa.

tll vescovo di Bruges, mons. De Smedt,
relatore ~ e non quindi un Vescovo cihe in~
terveniva salo per difendere la propria po~
sizione ~ su queUo schema di discussione

al Concilio, perorando questa calLLsa del ri~
conosdmento pieno della libertà di coscien~
za, ha pO'tuta arritvare, in sede ai Concilio, a
questa affermazione: «L'uomo che in buo~
na fede segue la propria coscienza obbedi~
sce a Dio anche se sbaglia ». Credo di non
dover ancora sottolineare alla riflessione
dei cattolici l'importanza e il carattere dram~
matico di questa proposizione nell'evolu~
zione del pensiero e deUa dottrina cattolica.

V A R A L D O. Ma è stato sempre in~
segnato così!

BAR T E SAG H I. Non è vero: vede
l'errore di non sapere essere pazienti! Le
leggerò fra poco delle propoOsizioni di fron~
te alle quali ella, se è uO'mo onesto, non po~
trà sostenere che queste, cOlme oggi si eSipri~
mano, siano sempre state le posizioni del
pensiero cattolico. (Commenti dal centro).

Il problema della libertà diwscienza e
di tutte le sue implicazioni ha riempito di
sè nei giorni scorsi ill Congresso dell'unio~
ne dei giuristi cattolici italiani; e il cardi~
naIe Bea, in sede di questo Congresso, ha
sviluppato e reso ancora più espLicite le te-
si che ho richiamato succintamente poc'an~
zio Oggi dunque le posizioni cattoliche, per
quanto riguaJ:1da i dirhti stessi proclamati
e tutelati nell'almbito della società civile, si
dichiarano su questi punti in armonia con
posizlioni stabilmente acquisite datlla coscien~
za civile moderna.

Ma nella« Mirari vas }>di Gregario XVI,
del 15 agosto 1832, mentre nella società civi~
le erano in pieno e drammatico sviluppo le
battaglie sollevate e diffuse nel mondo dal~
la Rivoluzione francese per atbuare politica-
mente e ,per tradurre in istituti giuridici il
fondamento etico della lihertà di coscien-
za, in quel documento e in quell'enciclica
si leggeva, a proposito della libertà di co~
scienza: {{.. .quella assurda ed erronea sen-
tenza, o piuttosto delirio, che de:bbasi am~
mettere e garantire Iper ciascuno la libertà
di coscienza; errore velenosissimo, a cui
spiana il sentiero quella piena ,e smodata li~
bertà di opinare che va sempre aumentan~
dosi a danno deMa Chiesa e dello Stato, non
mancando chi osa -vantare, con impudenza
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sfrontat.a, provenire da siffatta <licenza al~
cun comodo alla religione. Indi infatti de~
riva sempre il cangiamento degli spiriti, in~
di la depravazione della gioventù, indi il
disprezzo nel popolo delle cose sacre e delle
leggi più sante, indi, in una parola, la peste
della società più di ogni altra esizialle ».

E ancora soggiungeva, per una di quelle
esplicazioni giuridiche che derivano e di~
scendono direttamente dalla libertà di co~
scienza e che la rivoluzione aV'eva procla~
mato e affermato: « A questo fine è diretta
quella pessiJma, nè mai abbastanza esecrata
ed aborrita liber'tà della stampa nel di,vul~
gare scritti di quallunque sia genere, libertà
che taluni osano invocare e promuovere
con tanto calore ».

E per non ricordare le posizioni e le con~
danne di Pio IX, del quale però non voglio
tacere che, ricevendo un gruppo di pelle~
grini francesi il 5 maggio 1874, rivolgeva ad
essi parole che significa'vano una benedi~
zione « per coloro che presiedono ai destini
di quella illustre Nazione (la Francia) nel~
!'intenta di vederE ancora oocug:>ati nel com~
pita difficile che consiste a far sparire, se è
possibile, o almeno ad attenuare, una piaga
orribile che affligge la società umana e che
si denomina il suffragio universale », perchè
« esso rappr'esenta una piaga che dist,rugge

l'ordine sociale e che meriterebbe a giusto
titolo di essere ohiamata menzo\glla univer~
sale »; per non ricordare questo, dicevo,
non si può tacere che la stessa Leane
XIII, nel 1884, nella enciclica Humanum
genus addebitava alla massaneria e biasi~
mava come dattrina erranea aHa radice de'l
suo operato e da condannare, l'uguaglianza
dei diritti di tutti g,li uamini, l'ulg'uaglianza
e !'indipendenza di essi, la savlranità popola~
re, l'origine ed il fondamento popalare del-
l'autorità civile e del mandato di governa.

Ancora, nell'enciclica che si inti,tolava
Libertas, de'l 1888, condannava, quanto agli
oI1dinamenti della società civile, la libertà
di cultO' e l'eguaglianza dei culti nello Sta~
to, la libertà di parala e di stampa, la li-
bertà d'insegnamento, la liJbertà di coscien~
za. E il finale di quella enciclica temperava
soltanto lievemente, in sede di pura oP'Par~
tunità pratica contingente, quella rigorasa
candanna di principia, ammettendO' l'accet~

tazione di quelle libertà neLla società civile
solo come tolleranza, dove non potesserO'
essere ristrette e tolte se non con gravi tur~
bamenti. E ciò ad oltre un secolo dalla ri~
voluziane che aveva conquistata ed annun~
ciato al mondo quelle l:i'bertà, di cui aggi i
cattalici professanO' di assume'l"1e una così
integrale ed intransigente difesa.

Il cantrasta tra le posizioni di allora, pa~
sizioni ancora relativamente recenti, e quel~
le di aggi, è così aspro e casì stridente, che
il vescovo di Bruges, citato poc'anzi, par~'
landa al Concilia, non poteva esimersi dal
ricercare una spiegazione delle posizioni
prese dai Pantefici nel secalo dicianllovesima
sui fandamentali problemi della libertà ne~
gli ardinamenti delrla sO'cietà dvile e sulle
latte e sulle forze che prQPugnarona quella
causa. E ha detta che bisogna fare ricorsa
alle regole dellla continuità e del progressO',
in virtù delle quali si è giunti poco per vol~
ta a distinguere tra le persone che errano
e l'errore oggettivo, e ha detto che se Gre~
gorio XVI ha potuto parlare di « delirio )}

per la libertà di ooscienza, (un vescovo stes~
so ha sentÌ'to il bisogna di richiamare que~
ste posizioni, di discuterle e di giustificarne
il cambiamento) se il « Sillaibo» ha con~
dannato la separazione della Chiesa e della
Stata, fu a moti!vo dell'ideologia razionali~
sta allora in vigore, secondo cui la coscien~
za individuale è al di sopra di tutte le ,leggi
e lo Stato è onnipotente; così la libertà dei
culti ~ è sempre il vescovO' di Bruges ohe

parla ~ è stata condannata a motiva del~

l'indifferentismo reliJgiosa. ltl che contiene
certamente una verità e pone comunque
gravi e complessi problemi di ordine teori~
co e dottrinale.

Ma tornando a noi in sede pO'litica ~ e
mi avvia alla conclusiane ~ per le nostre
responsabilità attuali di frante ai prable~
mi, ai travagli, alle divilsioni e a'llle lotte

della società in cui viviamo, per la lezione

CThe sempre siamo ohiamati a trarre dal
passato e che dobbiamo saper trarre, si po~

ne e si impone una domanda: dave erano i
cattolici, i cattolìci laici, come cittadini,
non in quanto singoli individui, ma i catto~
lici come farza, come movimento palitica,

COlme parte e peso dedsivi della società, ca~
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me mondo in una parola, dove erano quan~
do si combaaerono le lotte decisive per
l'affermazione e la conquista di quei prin~
cipi ed istituti di cui oggi debbono ricono~

soere ap[Jieno i'1 valore, di cui ascoltano og~
gi dalla stessa autorità del Magistero eccle~
siastico giustificare e teorizzare la verità J
Che cosa fecero, quale parte presero, quali
rischi accettarono e carsero, ri-schi anche
di verità, non parlo di dsohi personali e
materiali, quali rischi anohe di verità accet~,
tarono e corsero i cattolici per dividere co.n
tutti gli uomini, nel tmmento nelle Passioni, ,
anche nella mescolanza e confusion~ di bene
e di male che sempre si accompagnano ad
ogni conquista, ad ogni miglioramento, ad
ogni progresso della società umana, per divi~

dere con tutti gli uomini il prezzO' -di quelle
conquiste e di quei progressi? Qua,le è 11
prezzo che hanno pagato e che pagano an~
cara i cattolici per la loro chiusura e la lo~
ro assenza durate così a lungo rispetto ai
movimenti e ai periodi dedsivi di quelle
conquiste? Qua-le è il -prezzo in termini di
ritardo nell'assimilare quei valori e di ìn~
ca:pacità a comprendere che nel momento
in cui li hanno rÌ'cono.sciuti ed accolti, e vo~
gliono assumerli addirittura cOlme protago~
ni'sti della loro difesa attuale, quei va'lori e
gili istituti concreti e le forme di organizza~
zione della società che derivarono dalla lo~
ro co.nquista hanno già subìto, nel processo
incessante della realtà e della coscienza
umana, una trasformazione interiore, e per
questo richiedono aggiO'rnamentie muta~
menti anche pcrofondi, anche radicali, e per
questo sono scese in ca1mpo nuove forze,
sono nate e si sono affermate nuove dottri~
ne, con i 10iro tarmenti, le loro passioni, le
loro confusioni, anche ed ancora una volta,
di bene e di ma'Ie (applausi dall'estrema si~
nistra), i loro eccessi, i lo.ro rischi, le loro
stesse minacce, proprio come per la con~
quista di quei valori ormai raggiunti, ma
forze e dottrine con cui di nuovo bisogna
mettersi e vivere in contatto positivo per~
chè esse hanno bisogno di tutti e tutti han~
no bisogno di loro per costruir,e insieme la
verità del mondo clvile e per edincarvi so~
pIa il progresso della società?

Ecco, tornando all'attualità politica, do~
ve atp:pare collocarsi e consistere il dato di
origine della pro.pensione e forza involuti~
va da cui nasce e -da cui è gravato questo
Governo, la sua ma,ggioranza, il suo pro~
gramma: dal ritrarsi ancora una volta, dal
rHuggire pensistente dei cattolici di fronte
alle vere forze ed ai reali impegni con cui
e su cui si decidono le nuove sorti della so~
oietà oilVile e le conqui1ste a cui è chiamata.

Rifiutando ancora una volta la responsa~
bilità e il dovere di distinguere lucidamen~
te e coraggiosamente tra questioni dottri~
narie ed iUllpegno di solidarietà civile con
le forze che si sono battute e si battono in
prima linea, con enormi sacrifici e con al~

tissima carica ideale, col massimo di intran~
s~genza, per una nuova società come è ri~
chiesta dai bisogni dell'umanità tutta che
prog:mdisce, i cattol:ici preparano a se stes-

si nuove ~evisiani e confessioni di colpevoli
assenze e ostilità. E il prezzo di quest-e sa~
rà tanto più duro proprio perchè tanto più
drammaticamente nella lotta sono in gioco
aggi le sorti stesse dell'umanità.

Pier questo rinnovarsi di assenza e di ri~
tirata, essi accettano e vog[iono ed hanno
realilzzato l'incontro con un partito che ri~
mane marxista, ma rifiutano e continuano
ad esecrare quella forza viva e potente,
la forza dei comunisti, che ha reso il mar~
xi'smo vittorioso nel mondo e centro della
storia nuova di tutta la società.

Rigettando i camunistie -rifiutando ogni
incontro con essi, mentre si alleano con i
socialisti italiani, i cattolici rifiutano di pren~
dere coscienza dei reali problemi che hanno
di fronte, nelle loro reali espressioni, men-
tre conf'essano di nan poter più rifiutare e
respingel1e la matrice da cui quei prob},emi
e quelle espressioni sono nati.

Questo significato di debolezza e di scon~
fitta morale, prima ancora che politica, ha
ormai chiaramente l'anticomunismo, che po-
liticamente ha come conseguenza soltanto
la lacerazione sempre più profonda e insa~
nabile di coloro che vi si aggrappano D lo
subiscono.

Questa è la debolezza che mina già ogni
giorno di più l'attuale Governo; questa è la
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povertà in cui esso è destinato a sprofon~
dare.

Ma sia consentito ,domandare ai cattolici,
con le parole ancora di un Vescovo al Con~
cilia: «Dio avrebbe forse bisogno della no~
stra pusillanimità per difendere la sua ve~
rità? }).

In questi giDrni spesse volte, in conversa~
zioni, mi si è detto che un numero :sempre
crescente di cattolici, qui e nella periferia,
va dicendo, di fronte ai problemi, alle per~
plessità, alle insoddisfazioni suscitate ,e la~
sciate da questo Governo, di essere ormai
persuasi che queSito GovernO' è ,destinato a
passare, che questo esperimento è chiara~
mente insufficiente a risolvere i problemi che
vuole affrontare, che l'incontro veramente
decisivo dOVlrà maturare 'tra cattolici e comu~
nisti. (Commenti). L'ho sentito dire, e non
ho nessun mDtivo di riteneDe che venisse det~
ta una cosa non vera. L'ho sentito dire da
parecchi amici e colleghi comunisti, e lo
dicono con calore, CDn fiducia, sentendo in
questo un conforto all'amar,ezza che ,essi
provano per la reiterata chiusura dei catto~
lici, di questo Governo, di fronte alla realtà
italiana. Lo ,dicono, gli amici e colleghi co~
munisti, proiettando su queste affermazioni
di cattolici ItuttO il loro impegno tenace con
quella forza, con quella capacità di guardare
immediatamente all'avvenive e di trovare,
nonostante le insufficienze e le delusioni
del passato, una ragione per impegnarsi e
per dedicarsi con tutte le pDoprie forze, dò
che costituisce uno dei motivi maggiorri del~
l'ammirazione che suscitano e del consenso
che riscuotono.

Ma se questo i comunisti lo possono dire
con fiducia, con conforto e con impegno,
non è triste per un cattolico sentirlo dire?
Ma se questa è la convinzione che si va fa~
cendo ~ e non' può non 'essere così ~, co~
loro che 'questa convinzione hanno dentro,
coloro che la sentono maturare in sè, co~
sa aspettano a proclamarla e la gridarla?
È un dovere per ciascuno ed è una necessità
per tutti che essi lo dicano. Che cosa si
aspetta a dichiarare quello che si è capito?
Si aspetta che non conti più niente? Si aspet~
ta che quella soluzione diventi una necessità
ineluttabile, che si imponga dopo che è sta~

to consumato il fallimento di tutte le al~

t're 'esperienze? Ma, a parte il rischio che,
nel logoramento di tutto, anche quella so~
luzione diventi impraticabile, quale valore
morale aVlrà un'esperienza intrapresa quan~
do nessun'altra sarà più possibile nè con~
cepibile in modo razionale, quando avrà
perso ogni valore di soelta, quando non
s3Jrà più un modo di riscihiare l'anima per
trovare la via di salvarla, ma sarà l'ulti~
ma calcolo che perderà l'anima proprio
perchè ha badato soltanto a salvarsi? Vor~
rei dIre all'onor,evole Moro ~ anche se
purtroppo è assent'e ~ la mia oonvinzio~

ne che ,egli senta queste stesse cose, che
egli non può non esser'e travagliato da
questi pensieri. (Fa il suo ingresso in Aula
e prend,e posto al banco del Governo il Pre~
sidente del Cansiglio dei ministri).

Onorevole Moro, lei si sentirà rivolgere
delle parole che forse le riusciranno incom~
prensibili in quanto non ha potuto ascoltare
il mio discorso. Comunque stavo esprimendo
il mio fermo e sincero convincimento che
ella sente certamente, nella loro drammati~
cità, le medesime cose che io ho cercato di
dire e che non 'so quanto sia riuscito a far
intendere. La mia convinzione è che ella
non può non essere travagliato da questi
stessi interrogativi, non può pensare che
queste cose siano dette soltanto per calore
polemico.

Dopo che avrà conosciuto, almeno in sin~
tesi, quello che esse significano, io mi per~
metto di rivolgerle una preghiera, onore~
vale Moro, nDn per oggi, ma per quandO'
ella lo crederà maturo e necessario: le dica
lei stesso queste cose, onorevole Presidente
del Consiglio, le dica con più misura, con
più cautela, ma le dica e le faccia capire.
Il Paese ha bisogno di intenderle, ha biso~
gno diesserne scosso, ha bisogno di crederle
per andare avanti. (Vivi applausi dall'estre~
ma sinistra. Malte congratulaziani).

Presentazione di disegno di legge (n. 343)
e approvazione di procedura d'urgenza

D E L L E F A V E, MinistrO' senza
portafaglia. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D E L L E F A V E, Ministro sènza
portafoglio. A nome del Ministro ,della pub~
blica istruzione, ho l'onore di presentare al
Senato il disegna di legge: «Proroga del
termine stabilito dal secondo comma dell'ar~
ticalo 54 della legge 24 lugliO' 1962, n. 1073 }}

(343).
Chieda che per questo disegno di legge

sia ardattalta la pracedura d'urgenza.

P RES I D E N T E . Da atto all'O'nare~
vale ministro Delle Fave della presentaziane
del predetta disegna di legge.

Il Senato davrà ara pranunciarsi sulla ri~
chiesta della procedura d'urgenza. Poichè
nan si fannO' asservaziani, la richiesta s'in~
tende accalta.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la
discussiane sulle comunicaziani del Gaverna.
È iscritta a parlare il senatore Trimarchi.
Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I . .onarevole Presidente,
anarevale Presidente del Cansiglia, anore~
vali colleghi, i temi fandamentali dell'attuale
vicenda palitIca sarannO' trattati dal callega
senatare Bergamasca.

Nella seduta di ieri il senatare Uga D'An~
drea ha avuta moda di cansiderare e di ap-
profandire alcuni di questi problemi, non
limitandosi a delle consideraziani paflticola~
ristiche, ma valutandali sul piana palitico,
sul piana generale. A me tacca di pracedere
all'accertamentO' del moda e della misura
in cui questa Gaverna mira aid incidere sul~
le strutture istituzianali ,e castituzianali del
nastrra IPaese. È questa un campita di per sé
ardua, e che diventa ancara più difficile per~
chè l'indagine va candotta con riferimentO' a
scritti, ad accordi, a dichiarazioni pragram~
matiche che nan 'sana di facile intelligenza;
difficoltà oggettiva che ancar più si evidenzia
per la difficaltà intrinseca di interpretare
tutti questi atti, questi dacumenti, questi
interventi, e in primo luaga ~ mi scusi,

anorevale MO'l'a ~ ,le dichiaraziani pragram~

matiche del Presidente del Cansiglia. C'è
quasi da dire che per ciò salo sana comin~
ciati tempi duri per tutti i deputati e i sena~
tori, dell' opposizione e della maggiaranza,
poichè Isi deve ricercare can molta fatica il
pensiero e la valantà del Gaverno e del sua
Presidente.

Data la natura campaslta della maggia-
ranza, si assiste, per quel che qui ci inte~
ressa, ad un fenameno quanta mai grave.
Le dichiaraziani ,del Presidente del Cansiglia,
fatte per la verità in termini elastici, sana
tirate dalle varie farze che campangona que~
sto Gaverno a des1:ira e a sinistra. Ma, pur
trascurando tale aspetto della questiane, re~
sta la cansideraziane che i quattrO' partiti
della caalizione (a i dieci partiti che in essa
travano ricavero) si sforzanO' di vedere in
tali dichiaraziani, cansacrate e ricanasciute,
le proprie diveI1se esigenze ed idealagie.

Per l'appasiziane, e saprattutta per nai,
che nan siamo cantra questa Gaverna per
partita preso, ma vagliamO', prima di giudi~
care, sapere quel che realmente questa Go~
verna vuole ed è in gmda di realizzare, la
interpretaziane di quelle dichiarazioni si pre~
senta veramente difficile. Che ciò sia un me~
rito per chi le ha pronunciate a un demerita
per chi le deve intendere, a viceversa, nan
conta. Ci sarebbe, ad agni moda, da augu~
l'arsi una maggiare chiarezza perchè, esclu~
ISOche !'insufficiente chiarezza sia il risultato
di idee paca chiare, si patrebbe pensare ad
una precisa valontà di muaversi nell'equi-
vaca, di creave false e fallaci illusi ani e pro-
spettive, di portare il pO'pala italiana, il de~
stinataria di ,tutte le dichiaraziani pragram~
matiche e di qualsiasi atta di Gaverna, a
credere in ciò che non si intende realizzare.

Tale premessa ci è parsa essenziale. La
valontà palitica ,di questa Gaverno nan si
rivela immediatamente in tutto il sua con~
tenuto e nelle sue finalità, ma va canquistata
in mezza a difficaltà came qualcosa che nan

sia davuta, came deve essere, ma che sia
puramente canceslsa. Se la cosa nan pO'tesse
suanare irriverente, ci sarebbe da pensare
alle parole della Pizia al suo sacerdateed
agli oracali.
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È anzitutto da notare la tecnica usata per
la elaborazione delle ,dichiarazioni program~
matiche. Tranne alcune limitate trasposizio~
ni, è sostanzialmente ripr'eso e riprodotto
l'acco~do politico programmatico fra i qua.t~
tro partiti. Ma vi è da notare qualcosa di
più e di meglio (o di peggio, a seconda del~
l'angolo visuale dal quale ci si ponga) sopra
punti del programma ritenuti per il passato
come irrinunziabili ed essenziali. L'accol'do
e le dichiarazioni programmatiche riportano
espressioni e termini di cui è certa la pro~
venienza unilaterale, di modo che è affatto
lecito dubitare se l'accogliere un'espressione
o un termine stia a signilfica'r,e manif.estazione
di volontà comune o mero accoglimento di
quel punto di vista di quel tale partito, che
si è servito e si serve di quell'espressione o
di quel termine. Le .dichiarazioni program~
matiche sono sostanzialmente un mOosaico,
ma del mosaico non hanno lo splendore cro~
matico, non hanno un qualsiasi segno o linea
pittorica.

In secondo luogo, e anche a causa della
tecnica usata, è Ida rilevare la composizione
della maggioranza. Secondo l' onorevole Pre~
si dente del Consiglio, nella formazione di
questo Governo, si è prooeduto ,da posizioni
diverse e si è pervenuti a una maggioranza
organica e omogenea che, in quanto tale,
darebbe tutte le garanzie di rispetto della
Costituzione, di attuazione ,della Costituzio~
ne, di partecipazione dei lavoratori al potere,
di effettiva eliminazione degli squilibri ter~
ritoriali e settoriali.

In terzo luogo possiamo dire che è da
rilevare altresì il mOodo attraverso il quale
si è pervenuti alla pretesa maggioranza or~
ganica. Non si tratta di un Gov,erno che
nasca da un'effettiva situazione di neoessità,
come dice l'onorevole Moro. I partiti, se~
condo l'assunto del Presidente del Consiglio,
hanno sentito, in un determinato momento,
il bisogno doveroso ,di collaborare per ren~
dere possibile il raggiungi mento di fini co~
muni. Ma è evidente che le cose non stan~
no così.

Preliminarmente e pregiudizialmente sOono
state escluse dal giuoco forz,e sinceramente
democratiche, capaci di realizzare, insieme
con i partiti egualmente di sincera fede ide~

mocratica, un ordinato sviluppo della so~
cietà; e si è quindi operata, pereliminarle
pregiudizialmente, una discriminazione del
tutto ingiustificata. Con testualmente o suc~
cessivamente si è tentato di ricercare un'al~
tra maggioranza, e ciò ,esclusivamente al fine
di mantenere il potere. Lo ,stato di necessità
quindi nOon ricOorre.

Si potrebbe parlare anche di comporta~
mento doveroso dei partiti, ma tale stato ,di
necessità, anzichè essere intrinseco, sarebbe
il risultato di una determinazione di volontà
in funzione del raggiungimento di quel fine.
Si potrebbe addirittura pensare (ma è un
riferimento non tecnico) alle actiones liberae
in causa. I quattro partiti creano essi ,stessi
lo stato di necessità che pertanto, nei ter~
mini in cui è prospettato, è falso e fittizio.
Il preteso stato di comune necessità non
ricorre.

Di ciò è chiaro segno il fatto che la mag~
gioranza non è certa, non è Oorganica, non
è omogenea. Non è certa: !'incertezza è in
re ipsa. Oltre sessanta deputati del «cen~
trismo popolare» e della sinistra del P.S.I.,
in un determinato momento, hanno fatto
sapere di non condividere il punto di vista
del Governo. Si è avuto un parziale rientro
dovuto ad un inopportuno intervento, che
turba il pr,estigio del ,Parlamento, ed all'av~
vilente disciplina di partito. Ma resta il fatto
che ha un significato politico notevole. Per
settori importanti del programma governa~
tivo, e anche a brevissima 'scadenza, la mag~
gioranza è destinata a venir meno.

D'altra parte non si è trattato, per quanto
concerne l'atteggiamento assunto dalla si~
nistra del Partito socialista, di un semplice
dissenso interno di un partito, come è avve~
nuto nella Democrazia cristiana, ma di una
decisa presa di posizione, portata fino alle
estreme conseguenze, in maniera dignitosa.
Una presa ,di posizione che denuncia il tra~
dimento della linea politica del partito. Il
Partito socialista lotta strenuamente per la
sua unità; in tal modo le correnti interne
di destra e di siniiStra dimostrano che la vera
anima del partito è nelle correnti di sinistra,
e per conservare una (la loro unica) carat~
terizzazione sono nettamente contrarie alla
scissione.
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Gli altri partiti (Democrazia cristiana, re~
pubblicani e socialdemocratici) non possono
non prendere atto di ciò, e da ciò debbono
trarre le logiche conseguenze. Se è vero
quanto dice l'onorevole Moro, e cioè che i
quattro partiti cosltituiscono una maggioran~
za organica e omogenea, alla coalizione, do~
po il ,fiero no dell'onorevole Pacciardi, dopo
le incertezze che si sono manifestate nei
socialdemocratici e nella Democrazia cristia~
na, non può essere sottratta una parte no~
tevole del P.S.I.; questa, siccome costituisce
una componente della maggioranza, non può
venir meno senza che cada la maggioranza
stessa. Non si è fatta questione di numero
o di voto, ma di forze politiche univocamen~
te orientate.

Nè c'è da trarre conclusioni diverse, a mio
avviso, in vista e nel caso di eventualescis~
sione del Partito socialista. Le correnti di
destra non vogliono perdere quelle di si~
nistra, e certamente non solo per ragioni di
forza o di prestigio; le correnti di destra
dimostrano di essere intimamente e indisso~
lubilmente legate a quelle di sinistra e, ve~
nendo meno queste, esse non avrebbero più
ragione di esseDe nella pr,esente coalizione e
non resterebbe che denunziare l'accordo.

Pretesa organicità della maggioranza. Di~
cevo, maggioranza certa, organica, omoge~
nea. Una maggioranza, o una qualsiasi en~
tità, ,si può dire organica quando le forze
che la compongono siano capaci di combi~
narsi, di integrarsi e di dar vita ad un orga~
nismo unitario e vitale. Quindi non basta
che, dal raffronto di determinati programmi,
risulti la concordanza su alcuni punti e che
su altri, senza che i partiti singolarmente vi
rinunzino, si formi una volontà diretta ad
un'azione comune, non b~santesi su comuni
premesse ideologiche e non tendente al con~
seguimento di comuni finalità. Una maggio~
ranza del genere, come quella attuale, non
è oJ1ganica, ma disorganica, composita, con~
tingente, veramente strumentale.

Si parla di maggioranza omogenea. Si ri~
chiederebbe che le forze fossero dello stesso
genere e della stessa natura. E quale sarebbe
questa unica natura, nella Ispecie? Il fatto
che i partiti facenti parte di questa maggio~
ranza si autoproclamano democratici? Que~
sta non sarebbe una ragione sufficente; per~
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chè, altrimenti, come si spiegherebbe l'eli~
minazione, l'esclusione da questa maggio~
ranza di altre forze di sicura fede democra~
tica? Si potrebbe fare riferimento, per tro~
vare questo cemento, ,soprattutto questa co~
munanza di natura o di genere, al fatto che
vi è la comune esigenza di programmare la
economia e !'intera vita del Paese in ter~
mini non indicativi, ma obbligatori le vinco~
lanti? No certamente, perchè il metodo non
unisce, non può unire quando. ,differenti so~
no le premesse e sostanzialmente diversi i
fini da realizzare. La verità è un'altra: non
si può parlare validamente e seriamente di
maggioranza omogenea, tanta è l'eterogenei~
tà tra i quattro, direi fra i dieci partiti che
compongono !a maggioranza. Si potrebbe
tutt'al più parlare di maggioranza omoge~
heizzata. Ma non so ,se esistano e possano
esistere dei mezzi tali e capaci di rendere
della stessa natura forze che sono ,di diversa
natura, per generale riconoscimento e per
ammissione degli stessi interessati.

La maggioranza è quindi incerta, compo~
sita ed eterogenea. In quanto tale, è inca~
pace di esprimere un programma serio e va~
lido e di garantire alcune delle cose essen~
ziali per lo sviluppo economico, politico
e sociale del Paese.

Esigenza fondamentale per la sopravvi~
venza delle strutture democratiche dello Sta~
to è che si ridesti e si consolidi la fiducia in
tutte le istituzioni che ne costituiscono i pi~
lastri e le essenziali articolazioni. Occorre
che il rispetto della legge, il mantenimento
dell'ordine, l'assoluta certezza e garanzia di
efficienza e moralità siano esaltati e realmen~
te conseguiti. Il programma dell'attuale Go~
v~rno non dà codeste garanzie. In mezzo alle
tante parole non si riesce a scorgere una
volontà seria e costante. È vero, 1e ,dichia~
razioni programmatiche del Presidente del
Consiglio sono Istate integrate, in sede di
replica davanti alla Camera, con un metodo
però che non si può non respingere. Dalle
opposizioni e dall'interno stesso della mag~
gioranza sono state sollevate obiezioni e cri~
tiche; e solo allora l'onorevole Moro, obtorto
collo e a denti stretti, ha modificato ed in~
tegrato le sue posizioni. Ora, questo è avve~
nuto su punti essenziali: politica estera e
posizione nei confronti del comunismo.
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E non si poteva provvedere prima a dire

la verità (ammesso che lo si volesse), a dire
le cose come realmente ,stavano? La verità
è ben diversa. Le r.eticenze e le riserve men~
tali delle dichiarazioni programmatiche non
sono venute meno, perchè solo su alcuni
punti sono intervenute modifiche .e integra~
zioni: erano e sono sempre esistenti, e sono
segni evidenti della tecnica e ,dello stile di

questo Governo e della maggioranza.

Eppure, si sarebbero potuti ascoltare i

consigli dell'onorevole Saragat che, in occa~

sione di una prima presa di contatto con
gli alti esponenti del suo Ministero, ha avu~
to modo di raccomandare di ,fare un uso
nuovo .......::.. e immagino corretto ~ della lin~
gua italiana, per eliminare certe ,frasi mera~
vigliose che consentono da due a venti in~
terpretazioni.

Occorre la dimostrazione che questa mag~
gioranza non è in grado di provvedeDe al~
l'assoluto rispetto della legge, al rigoroso
mantenimento dell'ordine, a dare piena effi~
cienza, nella più assoluta correttezza, alla
Pubblica Amministrazione? No certamente.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue T iR I iM AIR tC H I ). Ma alcuni
riferimenti vanno !fatti, percihè altamente si~
gnirficativi. iSi è detto, e giustament,e, che la
situazione economica del Paese richiede un
tempo di attesa, di meditàzione, di austerità.
Ma subito si aggiunge: facciamo le Regioni
a statuto ordinario, acceleriamo i tempi pelr
le elezioni nel Friuli~ Venezia Giulia.

E dove vanno a finire l'attesa, la medita~
zione, l'austerità? Se veramente si vogliono
istituire le I.Regioni .a statuto ordinario, si
compie una serie di atti inconsulti e grave~
mente pregiudizi evo li per l'unità e l'econo~
mia del Paese.

C'è da credere che veramente dò si vo~
glia fare?

L'onorevole Presidente del Consiglio dice:
« Bi1sogna provvedeI1e, perchè è doveroso at~
tuare la Costituzione ». Il solito tema che ri~
torna.

Su questo punto, sul tema generale, siamo
consenzienti, e non potrebbe essere diver~
samente, dati i nostri prirncìpi e le nostre .fi~
nalità. Riteniamo che la Costituzione vada
applicata tenendo conto dell'evoluzione del~
la società e nel rispetto della volontà del
popolo; non documento da applicare con ri~
ferimento ad una volontà cristallizzata o sta~
tica, ma con riguardo alla realtà che ci cir~
conda.

La Costituzione è modificabile; è stata
modificata e potrà essere modificata, se ne~
cessario ~ non è qui il caso che io ricordi
là dove la Costituzione è stata modificata:
a proposito della legge del Senato, per quan~
to conoerne la nuova Regione, il Molise ~

e c'è da augurarsi che venga modificata in
accoglimento del messaggio presidenziale.

Non è lecito, non ci sembra onesto dire
che la Costituzione non è modificabile e non
va modificata e che deve, in quanto tale, es~
sere attuata, e poi mentre se ne pretende

l'attuazione per le Regioni, nulla o quasi
nulla si dice per altre parti della Costituzio~

ne stessa. È il solito tema che ritorna, an~
che questo.

Gli aJrticoli 39 e 40 chissà quando saranno
attuati, chissà quando saranno applicati!
Per i rapporti di lavoro, l'onorevole Moro
dice semplicemente: «Il Governo esprime,
inoltr.e, il p.mposito di defini're, s.entlte le or-
ganizzazioni sindacali, uno statuto dei di~
ritti dei lavoratori, al fine di garantire di~
gnità, libertà e sicUfiezza nei luoghi di la~
varo ».

Per le Regioni, invece, sono 'state prean~
nunciate le leggi istitutive delle Regioni a
statuto ordinario, la legg.e elettorale, le l,eg~
gi quadro, l'istituzione di tribunali regionali
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amministrativi, la legge elettorale per il
Friuli~Venezia Giulia.

Non sappiamo nulla di quel che bolle in
pentola, di quel che il Governo conta di
fare. Ha segnato soltanto queste linee essen~
ziali del suo programma, ha detto tante co~
se ovvie, tante case che risultano dalla Co~
stituzione, che sono il :Qormale svolgimento
delle previsioni costituzionali; ma sul modo,
sul come e sui tempi, soprattutto, di questa
attuazione nulla ci ha detto il Presidente
del Consiglio.

Per quanto concerne la legge elettorale
si è detto che sarà concordato il sistema;
ma io penso che il Presidente del Consiglio
e il Consiglio dei ministri non faranno torto
all'onorevale Reale, che rappresenta un par~
tito tanto autorevole nell'ambito della coa~
lizione governativa, e quindi immagino che,
almeno per quanto concerne la legge eletto~
rale, si farà in definitiva ricorso al sistema
a suo tempo prospettato dallo stesso ono~
revole Reale.

E penso che ciò possa avvenire perchè
molto spesso non ci si preoccupa di fal'e le
cose nel leale rispetto della Costituzione. Da
tutti, dalla migliore dottrina è stato concla~
mato ed affermato che il criterio posto a
base del disegno di legge Reale è un criterio
assolutamente incostituzionale perchè nan
'rispetta la volontà del popolo, che non si
é ,presa in considerazione né in maniera di~
retta n:è in maniera indi'retta. ,Poi la segre~
tezzae la libertà del voto vengono assoluta~
mente distrutte ed annientate. Noi della Si~
cilia purtroppo abbiamo avuto degli esem~
pi che lì si verificano nella generale indif~
ferenza. In Sicilia abbiamo una legge spe~
ciale per la elezione dei Consigli provinciali,
una legge chiaramente incostituzionale, una
legge che il Commissario dello Stato a suo
tempo non ha sentito il bisogno, il dovere
di impugnare. Non si è Isentito il bisogno
di rappresentare alla Corte costituzianale la
evidente incostituzionalità di una legge la
quale dà la possibilità di riconoscere il voto,
cioè di violare un principio fandamentale
della Costituzione per il quale il voto deve
essel'e libero e segreto per dare la possi~
bilità a ciascun cittadino, nel 'segreto della
cabina elettorale, di esprimere la propria

opinione senza che altri ne possano cano~
scere il colore ed il contenuto. Ma in Sicilia
si parla addirittura dell'abolizione del voto
segreto sul bilancio: anche questo è un at~
tentato alla libertà dei cittadini indiretta~
mente attraverso l'annullamento della liber~
tà dei deputati regionali.

D E R I U . Anche il Senato vota le leggi,
ordinariamente, non a scrutinio segreta.

T R ,lIMA R C H I . No, na, ci sono maggio~

'ri garanzl1e! Quando uno statuto, una legg,e
castituzianale prescrive determinate 'cose,
queste cose debbono essere asservate. (In~
terruzione ,del senatore Deriu. Replica del
senatore Artom). Ma soprattuÌito in ordine
a qualsiasi disegno di legge e a qualsiasi
riforma bi,sogna guaIìdare non soltanto al
contenuto immediato della norma, cioè alla
volontà che essa esprime, ma al fine che
vuole raggiungere. Con l'abolizione del vato
segreto in Sicilia si vuole raggiungere un fine
che nessuno di noi, nessuno di voi...

D E R I U. Si tratta di moralizzazione!

T R I M A R C H I. Non parli di moraliz~
zazione! Non si moralizza la vita pubblica,
perchè si toglie la possibilità al deputato re~
gionale di ,dire quale è la propria volantà,
cioè di far sapere, al di fuori dei vincoli dei
partiti, che non vuole una determinata caa~
lizione politica. E noi abbiamo espresso, i
deputati regionali hanno espresso, in mille
occasioni, la volontà di non sopportare que~
sto Governo di centro~sinistra che è distrut~
tore della libertà ed annientato re dei Idirit~
ti e delle prerogative dei cittadini. (Applausi
dallC'entro~destra).

Le leggi preannunciate sarebbero necessa~
rie, assume il Presidente del Consiglio, per
completare la vasta articolazione dello Sta~
to democratico al fine di fornire al Governo
gli strumenti di coordinamento e di azione
per seguire !'intensa dinamica dello svilup~
po economico, sociale e politico del1a società
moderna e per rendere possibile un tempe~
stiva, efficace e corretto intervento pubblico.
Codesto programma, come ho detto, è sem~
plicemente abbozzato nelle linee di azione,
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ma non nel suo contenuto e neppure nei
tempi. Siffatto programma si manifesta esi-
ziale per il Paese, per lo Stato soprattutto
a causa delle precedenti esperienze di cui
non si può tener conto. Lo stesso onorevole
La Malfa, se è vero quanto si dice in un di~
segno biografico apparso proprio ieri su un
giornale, pare che abbia detto: «Se doves~
sima fare le altre Regioni d'Italia così co~
Tne è stata fatta la Regione siciliana,meglio
sarebbe spararci ». I gusti sono gusti. Resta
però il fatto che l'onorevole La Malfa, di cui
è indubbia l'autorità, di cui è indubbia la
influenza sulla formazione e sulla vita di
questo Governo, proprio in relazione al pro~
blema regionale, se 'sono esatte le cose che
vengono ricordate sui giornali, avrebbe ma~
nifestato la non accettazione di quello che
è avvenuto in Sicilia e dall'esperienza sici-
liana avrebbe tratto conclusioni per impe~
dire che vengano le nuove leggi regionali,
per porre almeno una remora, così come è
avvenuto da diversi anni, all'attuazione del~

l' ol'dinamento regionale.

Ci sarebbe da parlare a lungo della Regio~
ne siciliana per mettere in evidenza i gl'a.
vissimi danni per la Sicilia e per il Paese
nell'amministrazione, nel rispetto della lega~
lità, nei rapporti con lo Stato, per il decadi~

mento del senso dello Stato, problemi tut~
ti che purtroppo, debbo riconosoerlo, non
possono non essere noti nella loro gravità
e nella loro attualità agli organi responsa~
bili del Governo centrale ma che il Governo
centrale, non so se volutamente o meno, ha
ignorato.

È dal 1958, da quando in Sicilia si è at~
tuato l'esperimento Milazzo, che non 'si fa
più nulla. Sono cinque anni di fermo, di

inattività, di stasi, di distruzione di quel po~
co che si era fatto in precedenza, di elimina~
zione, di annientamento delle speranze, delle
legittime aspettative del popolo italiano.

Durante i vari Governi Milazzo, il Gover~
no centrale si è chiuso nella sua torre, ha
rifiutato qualsiasi contatto: non riteneva
opportuno, non riteneva conveniente metter~
si a contatto con un ribelle che aveva osato
fare una combinazione con le forze di si~
nistra.

Poi è venuto il Governo Maiorana, di cui
ho avuto l'onore di far parte come assessore
per gli enti locali, un Governo con maggio~
ranza democristiana ma con un Presidente
di altra tendenza.

M A R U L L O. E lei cosa ci stava a fare?

T R I M A R C H I. Lo sa benissimo, e mi
meraviglio che questa interruzione v,enga da
parte sua.

Voce dal centro~destra. Al senatore Ma~
rullo piace molto scherzare.

Data la gravità della
su queste cose non è
poichè già si è scher~

TRIMARCHI.
situazione regionale,
il caso di scherzare,
zato troppo.

È venuto dunque il Governo Maiorana.
Anche ,durante quel periodo, il Governo cen~
traI e si è, rifiutato di dar vita ad un qual~
siasi colloquio, ,di dare un qualsiasi aiuto.
Si disse allora: la ,Democrazia cristiana non
può consentire al Governo Maiorana di rea~
lizzare qualcosa di concreto; questo è un
tempo di attesa; poi venrà fuori il Governo
per intero democristiano ed allora il Gover-
no centrale si deciderà ad elargire qualcosa
alle povere, affamate popolazioni della Si~
cilia.

Ma i Governi successivi non hanno man~
tenuto neppure queste limitate attese, non
hanno appagato neppure queste limitate,
legittime aspettative. Le norme di attuazio-
ne 'Sono venute, ma in limitatissima misura,
ed ancora altDe ne debbono venire. I proble~
mi finanziari, appena abbozzati, non sono
stati portati a compiuta ,definizione: ancora
siamo in attesa di conoscere quello che in
definitiva compete alla Regione siciliana ai
sensi dell'articolo 38.

In queste condizioni, difficilmente si sa~
l'ebbe potuto fare qualcosa di serio, !di fat-
tivo, di duraturo in Sicilia e dobbiamo pur~
troppo riconoscere che nulla si è fatto e che
le poche cose buone che si erano fatte fino
al 1958, o sono state annullate, annientate
dall'inerzia successiva, o comunque hanno
perso quel mordente, quell'attualità che era~
no essenziali perchè potessero dare nuovi
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frutti, determinare un nuovo, un più effi~
cace, un più duraturo progresso per le po~
polazioni dell'isola.

Per quanto 'concerne la corretta 'ama:nini~
nistrazione, penso che non 'spetti a me par~
laJfne. Qualcosa però vorrei dire circa il ri~
rispetto della legalità, perché anche qui le
cose vanno molto male proprio perchè non
si è sufficientemente compreso un punto es~
senziale, cioè che per intendere i più elevati
valori religiosi, morali e sociali hisogna es~
sere adeguatamente preparati. Con ciò non
intendo esprimere alcun giudizio meno che
favorevole nei confronti deIla nobile gente
di Sicilia, ma intendo dire che nell'atti'Vità
di ogni giorno, che determinati legislatori
sono chiamati a svolgere, è essenziale che
ci sia un'adeguata preparazione ISOttO tutti
i punti di vista; e questo non è possibile con~
seguire ~ vi prego di Icrederlo ~ quando

si vogliano moltiplicare gli enti, le Regioni,
i Consilgli regionah capaci ,di legifemre, cioè
di porre una regola impegnativa per tutti i
con socia ti.

Noi purtroppo per la Regione siciliana
possiamo dire con voce ferma e netta, certi
di non poter essere smentiti da alcuno, che
l'Assemblea regionaile non è all'altezza della
situazione e che molto spesso, nonostante
le sollecitazioni, gli aV'Vertimenti, le messe
in mOira, disegni di legge chiaramente in~
costituzionali vengono portati avanti ed
approvati, senza ascoltare Ie voci ammoni~
trici che si levanO'. Perchè questo? Perchè si
vogliono raggiungere fini immediati, perohè
c'è la bassa demagogia da servire.

Quello che non è possibile o è molto dir
ficile ,che a1vvenga sul terreno nazionale, da~
ta l'elevatezza degli organismi, data l'ele~
vatezza di mente e di sentimenti dei rappre~
sentanti dei due rami del Parlamento, pur~
troppo è fadle che accada nei Consigli re~
gionali i quali sono a più diretto contatto
con gh interessi e che pertanto spesso non
possono sfUiggire alle pressanti richieste di~
rette sovente non neI senso giusto, ma nel
senso errato. Mi isi Ipotrà obiettare che c'è
il Commissario dello Stato. Ebbene, ill Com~
missario della Stato che cosa ha fatta e che
cosa fa? Lo abbiamO' potuto constatare an~
che dal punto di vista statistico: interviene

se ed in quanto il Governo centrale dispon~
ga al riguardo. Pertanto non vi è la ricerca
della vera ,essenza di ogni 'Provvedimento di
legge, non si approfondisce se il singalo di~
segno dI legge sia veramente nell'ambito
della lettera e deEo spirito della Costitu~
zione, ma si obbedisce solo a fini diversi, a
fini politici; e ,questo, il1ustri calleghi, non
è tallerablle, perchè, se ciò avvi,ene negli or~
ganismi più ,elevati, non c'è poi da meravi~
gimsi se 11 ,senso del,la legge e della legaJlità
venga a scadere nella società e nella coscien~
zadi ciascuno di noi.

Sul piana 'economico grandi !Vantaggi ha
arreC'lto la Regione siciliana ed immagino
quali vantaggi incalcolabili potranno arre~
çare le future Regioni! Si sono Ispesi circa
80 miliardi per la riforma agraria, si è crea~
to l'E.R.A.S., lo si è potenziato ,ed adattato al~
le nuove esigenze. Ebbene, a distanza di an~
ni si accerta (ma si sono dovuti compiere
degli studi 3!pprofonditi, come del resto è
di moda oggi, per constatare questo) che
tutto quello che aveva fatto l'E.R.A.S. in que~
sti anni era campletamente sbagliato, falso,
controproducente.

MARULLO
tutti in Svizzera!

Gli assegnatari sono

T R I M A R C H I. Appunto, gli asse~
gnatari sono tutti in Svizzera, come dice il
senatore Marullo. E tante case costruite in
zane che non consentivano assolutamente
la sistemaziane della popolazione, tante c&
se che nanna comportato spese dell'ordine
di m~liardi 'per la Regione siciHana non so~
no state mai abitate e non lo saranno in
futuro.

Alcuni anni or sono, per sempHfi,care le
cose, si è pensato di fare la programmazio~
ne, ,qualche cosa di simile a 'quel che si pen~
sa di fare adesso su scala nazionale. Non si
possono seguire, per lo Stato, criteri azien~
dali: lo Stato non è un'azienda, neppure
astraNamente ,lo si può configurare come
azienda, quindi non si può av!Vidnare lo Sta~
to alle altre aziende e procedere con gli stes~
si criteri di tecnica relativa, criteri che so~
no noti a tutti senza bisogno di scomodare
dotti economisti o autorevoli politici.
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Ebbene, in Sicilia si è parlato di pro.
grammazione; e per legge si è formata una
Commissione, della quale io facevo parte,
che avrebbe dovuta studiare il sistema per
formare la Commissione p-er lo studio del
prO'gramma, programma che Ipoi a;vrebbe
dO'vuto essere sottqposto all'esame den'As~
semblea. In 'Vista di tutto ciò si sono fermate
le iniziative più importanti. Si diceva: c'è
la programmazione, non dobbiamo far nul~
la che possa modificare la nuova articola.
zione dell'economia in Sicilia, c'è Ja priori~
tà delle scelte, e non si può agire diversa~
mente.

Cosa è avvenuto? Che quella Commissio~
ne non è andata avanti, che la Commi-ssione
di studio per il programma sta facendo i
propri -lavori a rilento, ammesso che fun.
zioni, e del programma non si ha neppure
notizia. Ora si dice che >bisogna coordinare
il programma regionale con quello naziona~
le; questo è esatto, è chiaro che non si può
agire a compartimenti stagni, a settori chili--
si. Ma questo lo si poteva e 1.0 si doveva sa~
pere già prima perchè per sapere queste co~
se non occorre essere degli scienziati, dei
grandi uomini ,poHtici, dei grandi letterati o
dei grandi economisti ; anche il mO'desto uo~
ma della -strada sa queste cose, ma p'ur'Ìrop~
po, anche se le dice, non viene ascoltato,
perchè i pO'veri uomini politici debbono pen~
sare a tante cose, debbono soprattutto di~
fendersi nell'ambito del partito, debbono
stare attenti che, in un momento di distra~
zione, il vicino più accorto non 'Sottragga
loro la poltrona.

Quindi l'attuazione delle Regioni è esizia1e
per lo Stato, per [e esperienze che si sono
verificate (ho citato il solo ea:so deJla Re~
gione siciliana, ma il discorso potrebbe acve~
re 'Più ampio e più lungo svolgimento); è
esiziale per la spesa enorme, e in questo lPe~
riodo assolutamente insostenibile, che com~
porta. Lasciamo stare i risultati della Com~
missione Tupini; contro quei risulta-ti ha
so,ue1vato a suo tempo obiezioni _valide il
nostro onorevolle Bozzi, dimostrand.o am~
piamente che Ila spesa preventivata da qudla
Commissione era una spesa assolutamente
irrisoria e lontana idalIa realtà. Lasciamo
stare il disegno di tegge dell' onorevole La

Malfa che voleva (è un'altra trovata) con.
tenere in 200 miliaydi le slpese per le Regio~
ni. Io credo che la spesa per un determinato
organismo non si pO'ssa 'l:Lmitare per ~egge.
La legge non è e non deve essere altro che
l'inteI1pretazione della realtà, cioè il dato
Dormale di una realtà sostanziale che la pre~
suppone.

Quindi è inutile dire: facciamo le Regioni
e fissiamO' una spesa massima di 200 miliaI"
di, perchèse per fare le Regioni, e per farI e
funzionare, occorre una somma maggiore,
quei 200 miliardi saranno necessariamente
superati, non potranno non essere :supe~
rati e', secondo i nostri calcoli strettamente
economici, la cui serietà non è stata smen~
tita, si arriverà ad una spesa di 01tocento
miliardi; tenendo cO'nto poi dell'inevitabile
aumento delle spese per le Regioni a Statuto
speciale, si arriverà ,facilmente ai mille mi~
liardi.

Illustri colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, sembra oppO'rtuno, in questo mo~
mento, quando Iproprio lei, .onore'Vole Moro,
dice giustamente che bi-sogna ossef'vare una
pausa di attesa e di meditazione, una fase
di austerità, prospettare .seriamente al po~
pOllo italiano la necessità, J'immediata ur~
genza delle Regioni (e non parlo qui della
loro utilità) ill cui costo non potrà essere in~
feriore ai mille miliardi? In un momento di

cO'sì difficile congiuntura, in un momento in
cui d 'sono esigenze ben !più elementari ed
essenziali da tutelare, dobbiamo noi pensa~
re alle Regioni, a questa inutile istituzione
che distruggerà Io Stato, nei suoi pila1stri e
nelle sue linee ess'enziali le che, quanto men.o,
contribuirà a minarne e a disgregarne l'es~
senza stessa, a rendere noi, cittadini non più
di uno Stato libero, democratico e sovrano,
ma di qualahe vecchia società ancora disor~
ganizzata, ancora pÒva del cemento I\.lnita~
ria che è la conquista essenziale di uno Stato
moderno, consacrata nella nostra Costitli--
zione?

È esiziale, il programma di attuazione del~
le Regioni, anche per la rinascita den'auto~
rità morale dello Stato, con cui è incomrpati~
bile e inconciliabille, e iper tl'efficienza am~
ministrati-va. Nella Regione siciliana (scusa~
te se torno sempre sullo steslso tema) quan~
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do si è trattato di reclutare il personale ne~
necessario per il funzionamento degli uffici
si è fatto rkorso alle «leve ». Con ciò non
mi riferisco al sistema di reclutamento pre~
v1sto per Il'adempimento di un obbligo co~ .

stituzionale fondamentale del cittadino; mi
r~ferisco al ,sistema di leva in maslsa con cui,
per assicurare i funzionari agli assessorati
della Regione e ama Presidenza, si è prele~
vato il 'personale di alcune Provincie (quelle
di AgÒgento, di Caltanissetta e di Palermo)
che sono rimaste prive di lavoratori. Anche
gli operai sono stati prdevati in massa re
portati a 'Palermo per assicurrure il funzio~
namento della Regione siciliana.

La ragione è evidente. Le autoTe'voli per~
sonalità democristiane, che in quel periodo
sovrintendevano alla gestione della cosa
pubblica in Sicilia, e che dovevano far ve~
dere a tutto il mondo che la Regione sici~
liana era in grado di :funzionare, non rpote~
vano dimenticare le Ipressioni, i favori, le
richieste che provenivano dalle povere po~
polazioni dell'agrigentino e della provincia
di Caltanissetta e di Palermo. Concorsi non
sono stati mai fatti.

Ma questo non :significherebbe nulla o
significherebbe poco. Il fatto è che, per cer~
te caratteristiche proprie del nostro popolo,
man mano che quei funzionari procedeva..
no (e ciò accadeva con estrema celerità, e
non sulla base del merito) verso le rpiù alte
vette dell'amministrazione 'regionale, di pa~

l'i passo, anzi con ritJmo ancor \più accelera~
to, ne aumentaivano gli stipendi; di mO'do
che si è assistito e si assiste tuttora al triste
spettacolo di funzionari derllo Stato che, do~
po molti anni di 10ldevole servizio, mggiun-
gono a stento il grado conseguito dai fun~
zionarj regionali non av,enti le caratteristi~
che volute, in pochissimi anni. E lo stipen~
dio che consegue l'alto funzionario dello Sta~
to lì è appannaggio del modesto impiegato
di gruppo B.

Tutto questo che siignifica? S1gnifica che,
creando delle ingiustizie, delle ,slperequazio~
ni, creando differenti trattamenti in ordine
a medesime 'po'sizioni, trattamenti che do~
Vjrebbero essere identici, si nega la possibi~
lità a quanti abbiano fatto e vogliano fare
il Iproprio dovere di perseguire la stessa li~

nea di condotta; ciO'è si impedisce sostan~
zialmenN:" sul piano mOlrale, ai funzionari
onesti e corretti di 'continuare a fare il loro
dovere. In Sidlia si assiste a questo: negli
Ispettorati dell'agricoltura, negli uffici fi~
nanziari vi Isono alti funzionari statali che
percepiscono, non so, oentomila lire di sti~
pendio e accanto hanno dei cottimisti del~
l'Amministrazione regionale, entrati per fa~
voritismo, entrati esolusivamente per ra~
gioni politiche, che percepiscono di più. Co~
me si può toJlerare questo?

S A L E R rN I. Ma questo è l'errore del
sistema!

T R I M A RiCH I Ma che silstema?
Quello che si è verificato in Sicilia si veri~
ficherà anche altrove. Noi abbiamo iil dovere
di denunciare queste cOlse; voi le sapete e
non le denunciate \perchè siete responsabi~
li dello stesso sistema.

rS A L E R N I. Eid allora rprercihè ho sem~
pre denunciato la Regione sidliana?

T R I M A R C H I. Io l'ho sempre de~
nunciata e ,sono venuto qui per denunciare
queste cose, perchè unico è il nostro modo
di intendere re di vedere le cose, unica la
nostro lealtà e 'la nostra correttezza. (Ap~
plausI dal centro~destra).

Esiziale sarebbe .l'attuazione dell'ordina~
mento regionale, anche in dilpendenza del
deterioramento del senso dello Stato e del~
la 'legalità. V,i sarebbero ordinamenti pluri~
mi re spesso in contmsto; differenze di trat~
tamento giuridico non giustificate da diffe~
l'enti esigenze.

Ordinamenti pLurimi. L'onorevole Presi~
dente del Consigrlio, .che è un maestro nel
campo ,del diritto, sa queste cOlse; sa che
non è concepibile, in una società moderna
organizzata a Stato, <che ciò che è lecito a
Messina non sia lecito a Reggia, ohe l'indu.-
striale di Messina aJbbia determinati privi~
legi, facilitazioni, incentivi e che quello di
Reggia non li abibia o ne abbia diversi.

B A iR BAR O. Molto bene!



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4000 ~

73a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

T R I M A R C H I. Si può dire: ma i
cittadini italiani hanno avuto riconosciuto
dalla Costituzione ]1 diritto a trasferire la
propria sede in qualsiasi parte della Repub~
bHca italiana; ed io dico, date le ultime vi~
cende, ,che hanno pure acquisito il diritto di
andare all' estero per trovare un pezzo di pa~
ne. Hanno il diritto, sì di trasferirsi in qual~
siasi parte del territorio nazionale; ma è
proprio questo lo spirito della norma costi~
tuzionale, là ove dice che è data Ila possibi~
lità al cittadino di trasferirsi i:n un posto
qualsiasi del territorio nazionale? Si voleva
in sostanza con quella norma ~ perchè non

si potevano prevedere gli ulteriori sviluppi
~ costringere il cittadino a spostarsi da
un luO'gO' all'altro per cercare l'oQ'djnamento
migliore? No, la ,legge ,deve essere unica, la
legge deve essere uguale per tutti; la legge
deve venire incontro al cittadino: non deve
essere il cittadino che deve andare in cerca
della legge 'più favorevale, cioè andare in
cerca di privilegi e di soprusi. (Vivi applau~
si dal centro~destra).

Deve il cittadino, in qualunque momento,
dO'vunque esso sia, sentirsi fratello nei con~
fronti degli altri cittadini. E questo è pO's~
sibile ad una Isola condizione: alla condi~
zione che Iper tutti la legge sia uguale nella
sua imposizione e nella sua pratica attua~
zione.

La pluralità degli ordinamenti giuridici
qui risalta, non nei termini teorici e ben no~
ti a lei, onorevole Presidente del Consiglio;
qui risalta nella sua rilevanza pratica, sa~
prattutto nelle sue implicazioni di caratte~
re sostanziale.

Vi è, ho detto, la possibilità, il timore di
differente Itrattamento, non giustificato da
esigenze diverse; ma vi è anche, e questo è
molto Igrave, la possibilità ~ e si sono in

concreto 'VerHìcati tanti ,di questi casi ~

che gli ardinamenti regionali entrino in con~
flitto oon la Stato.

Vi è il'sistema p,revi:sto dalla Costituzione,
vi è il Commissario dello Stato; ma noi sap
piamo ~ l'abbiamo detto poco fa e credo
che nessuno possa smentire ~ che sino a
quando qudl'oI1gano, il CommÌ!ssario dello
Stato, ,dovesse continuare a funzionare così
come fino a questo mO'mento ha funzionato,
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non vi è akuna garanzia di costituzionalità.
Bisogna attendere l'inter'vento della Corte
costituzionale, e sappiamo quanto sia diffi~
cile e quanto Itempo possa passare prima
che intervenga la Corte costituzionale per
la rigorosa e puntuale intenpretazione della
legge.

Esiziale, in conclusione ~ mi permetto
di dir,e ~~ sarebbe l'attuazione del program~

ma ,regionale, per la oert,ezza, ,e non carne
dice l'anorevole P:residente del Consiglio
per il rischio, del dissolvimento del tessuto
unÌ!tario dello Stato. Nonostante tutto ciò,
si insiste pe(r le Regioni, si voglionO' fare
le Regioni ad ogni costo.

Abbiamo l'esempio siciliano; e sul piano
politico, onorevole Presidente del Consiglio,
risalta il fatto che in questi ultimi anni,
come ella ben sa, il Governo regionale sici~
liano è IStatO Governo di centro~sini:stra. Noi
lì abbiamO' anticipato i tempi, la Sicilia ha
funzionata da ,cavia, da animale da esperi~
mento.

Si è visto che il Governo di centro~sinistra
si poteva fare senza <troppi guasti e quindi
si è andati oltre. Però in questa valutazione
si è errato profondamente, perchè i guasti
molto spesso non si rilevano immediata~
mente.

In Sici1ia noi li abbiamo denunciati im~
mediatamente; abbiamo fatto presente al~
l'opinione pubblica, nelle debite sedi, che
N centro~sinis;tra avrebbe portato inevita~
bilmente alla ro'vina dell'Isola. I fatti, pur~
troppo, ci hanno dato 'ragione.

Noi non siamo ~ anche questo è un tema

che ritorna sempre ~ allaflmi,sti; non 'Vo~

gHamo spaventare l'opinione pubblica. Noi
riteniamo di 'avere, ,come tutti i partiti, co~
me tutti i cittadini, come parlamentari, un
preciso dovere: quello ,di essere fedeli e lea~
li nei confronti dellpapolo italiano, di essere
fedeli a'l mandata che d è stato dato, di es~
sere leali nella sua attuazione.

C'è stato il Governo di centro~sinistra, che
ha dato quei frutti che ha dato; e ~ ,si ba~

:h bene ~ questi gìUasti, i gravissimi gua~
sti che si sono verificati in Sicilia, si sono

?O'i r1percos'si in tutto il Paese, direttamen~
te o indirettamente. Pensi, onorevole Presi~
dente, all'esodo massiacio (delle popolazioni
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dall'Isola. Industrie, in Sicilia, da molti an~
ni non ne sorgono; e perchè? Perchè è ve~
nuta meno la fiducia, perchè è venuto meno
queHo spirito sano che è caratteristico del~
l'imprenditore privato, quello spirito sano
che si può onestamente, dobbiamo ricono~
scerIo, attuare se e in quanto vi ~iano in
loco le condizioni necessarie e sruffidenti
perchè la singola iniziativa possa insediarsi
e possa svilupparsi. Industrie niente, quin~
di danni gravissimi in tutti i campi, in tutte
le direzioni, in tutti i settori. Questo l'ab~
biamo detto noi, lo aibbiamo denunziato noi
ed immagino che tutti lo avranno potuto
consta'tare.

FER R O N I. E la libera iniziativa nei
decenni scorsi ha fatto molto? (Commenti
dal centro~destra).

T R I M A R C H I. Dal 1947 in (poi in Si~
oilia si sono fatte de]le cose belle, sono
sorte iniziati've valide. Le sole ed uniche ini~
ziative valide che sono sorte in Sicilia deb~
bono ascriversi a mejrito dell'iniziati"va priva~
ta. Questo immagino che lei lo sappia. (In-
terruzione del senatore Ferroni). È soltanto
nel momento in cui si sono creati la « Sofis )}

ed altri enti che non mirano al bene del Pae-
se, ma mirano esclusivamente al raggiungi~
mento di fini che in questa nobile sede non
mi p,ermetto di qualificare, che sono comin~
ciati i tristi periodi, i tristi tempi per l'econo-
mia siciliana. Non si può tornare indietro
quando già il mardume comincia aid intac~
care l'albero aHe n1!dici. Ilmardume progre-
disce, si sviluppa, attacca il tronco, fa cadere
le foglie, distrugge l'albero. Questa è la so-
stanza ohe dobbiamo tener presente in ogni
momento. Scusate se ne parlo con tanto ca-
lar-e ma è perchè sono cose che sento inti-
mamente, che tutti dovete sentire se siete,
come siete, cittadini di questa Italia. (Ap-
plausi dal centro~destra. Interruzione d,el!se~
natore Morabito).

Occorrono degli uomini coraggiosi, de-
gli uomini litberi, degli uOll11Qniche sa~iPiano
vedere nel Ifuturo e segnalar'e a quelli che
hanno la vista corta o che non vogliono ve-
dere quelli che rpossono essere i pericoli; noi
riteniamo di essere tali. È proprio di per~
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sane non pensose del bene deIIPaese... (Inter~
ruzione del senatore Milillo. Re:plica del se~
natore Franza. Richiami del Presidente).

Non bisogna però trascurare le esigenze
di "carattere pratico. Siamo dergUi uomini e
bisogna interpretare le cose da uomini, so~
rprattutto da uomini navigati, quelli che na-
vliigati eventuaLmente siano; e quindi biso~
gna tener conto delle esigenze dei partiti,
bisogna tener conto delle onganizza<zioni sin-
daGali. E voi immaginate quaH vantaggi,
quali rosee prospetti<ve si aprono per i ;par~
tit,i, rivolgendo lo sguardo verso li futuri
Consigli regionali; migliaia 'e migliaia di de-
putati regionali con lauti st1pendi, migliaia
di persone che si Ipotranno a diritto o a torto
fregiare dell'appellativo di onorevole, mi~
gliaia e migliaia di persone che potranno
trovare ricovero, non dieo sistemazione, ne~
gli enti economici che puliluleranno.

FER R O N I. Torniamo alle elezioni
per censo!

T R I M A R C H I. Ma non dka queste
cose! MigHaia e migliaia di persone trove-
ranno sistemazione negli enti economid e
non guarderanno al bene del Paese ma
guarderanno soltanto ail loro personale tor~
naconto. Ci sono queste eSLgenze, non biso~
gna trascurare le esigenze rdi carattere iPra~
tieo.

,Ma, per sistemare tutte queste persone,
si può seguir<e un sistema diverso, meglio
articolato: Iquelle che sono meritevoli, per
Iqualità, e non per censo, possono essere
promosse, possono legittimamente aspirare
al Senato o alla Camera; per gli altri, pro~
prio per ridurre il danno al minimo, quasi
è da pensar,e alla necessità di assegnare una
pensione a titolo di privHegio.

Ancora, la Regione è esiziale dal punto
di vista della programmazione ,economica.
Torno ad un t,ema che praticamente ho
svolto e quindi basta un semplice a'Ccenno.
A me pare non si possa 1egittimamente qua~
Hficare come costituzionale una program-
mazione l'egionale. Quindi la partecipazio~
ne delle Regioni alla programmazione, allo
sviluppo articolato e graduale della società,



Senato della Repubblica ~ 4002 ~ IV Legislatura

73a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 DICEMBRE 1963

è una partecipazione che, mi si consenta
l'espressione, non ha s'enso.

La progmmmazione, se e in quanto debba
essere fatta, se e in quanto possa realmente
servire al bene del Paese, è di stretta, di
esclusiva prerogativa dei poteri centrali.

Quindi, comunque si consideri il proble~
ma, la canclusione è unica: la Regione, ave
davesse estendersi seconda il dettato della
Costituzione, sarebbe pregiudizievole, esi~
ziale per !'intero IPaes,e.

Nan pensa di poter ulteriarmente abu~
sare della cortesia di chi mi ascolta, ma
penso che sia oppO'Ttuna dire ancara qualco~
sa sui ~apporti attuali tra Gaverna 'e Par~
lamento.

L'anorevale Moro, a praposito del iPar~
lamento, ha detta che è la sintesi della vita
democratica del Paese. ,Definizione perfetta,
soprattutto dal punto di vista palitico. Ha
poi rilevato che il Governo si impegna ad
essere quanto mai sollecito nei confranti
del IParlamenta per far sì che il ,Parlamen~
to possa assalvere la sua alta funzione.

Mi permetto di dire che queste parole,
nella sostanza, sono chiaramente irriguar~
dose. Si dicono case avvie, case che, per la
loro essenzialità 'ed elementé1'rità, non avreb~
bera dovuta ,esser,e neppure pensate. Si dice
che il Governo non farà apem astruzioni~
stica, bontà sua, e si dà atta che per questo
Gaverno il Parlamenta esiste.

Guardando però un po' più a ,fanda, bi~
sogna v,edere se veramente il programma
gavernativo, e in particalare quella parte
di essa ohe presuppone e riohiede una vasta
e impegnativa revisianee disciplina degli
atti prossimi e r,emati del Governo, degli
organismi pubblici e privati, sia compati~
bile con le prerogative e l,e esigenze di un
Parlamento democratica quale èe ,quale
deve rimaneDe il IParlamenta italiana.

L'onorevole Moro ha detto che il pro~
gramma sarà discusso secando procedure
da stabilire. Nai diciamo fermamente che
non .è questione di procedur,e: non è can~
sentito, nè per il rispetta della Castituzia.
ne, nè per il rispetta delle relaziani t~a i
vari argani dello 15tato, che l'attività di de~
terminati organi della Stata stesso, ,e sa~
prattutta del PotletDe l,egislativa si'a infrenata

e bloocata per una seri'e, determinata a in~
determinata che sia, di anni. Non si parli poi
di autalimitaziani, chè la savranità del ,Par~
lamento nan sola non ammeUe compres~
sioni e limitazioni che vengano, dall' est,er~
no, ma neppure cosiddette o pretese auto~
limitazioni che null'altra significano se nan
limitaziane del patere sovrana per un fine
che, per le ragioni altissime e invalicabili
che quella sovranità hanno, pasta ed esi~
gono, non può essere preso in cansiderazio~
ne e adeguatamente tut,elata.

Durante il lavorìa per la formazione del~
l'attuale maggioranza gavernativa tutto si
è fatto al di fuari e 'Senza il cancarsa del
Parlamenta. Nell'accordo pmgrammatico po~
litico dei quattro, partiti tutta è prevista
e disciplinato in mada vincalant,e a in mado
assai limitatamente discrezianale. Come ha
osservato l'anarevole Malagadi alla Came~
ra, una limitata discrezionalità è riservata
al IPl1esidente del Cansiglia e al Gaverno
solo sui punti equivaci del programma, e
quindi c'è da domandaDe se verament,e esi~
sta codesta sia pure limitata discrezianali~
tà, avv,era se il carattere equivaca della so~
luziane prospettata a deUe ,espressioni ver~
bali adoperate non rappresenti altro ohe il
moda tecnica per far apparire agli occhi del
popolo italiana certi problemi e certe solu~
zioni sopra un determinata piana anzichè
sapra un altra, cioè sopra quella reale ed
effettiva.

Il !Parlamento nan può stare inerte ed
inattiva ed attendere ciò che fuari di esso
i p3.irtiti cancardana ed impongano,.

L' anorevole Mora ancora si è preoccupa~
to di toccare i problemi che conoernona la
arganizzaziane e i'l rfìunzionamenta deJla
pubblica Amministrazione. Il Governo si ac~
cinge ~ egli dioe ~ a completare la vasta
articalazione dello Stato demacratico e, di
fronte all'esigenza di rtO'rnire al Gaverno
gli strumenti di coardinamenta e di aziane,
si pone il prablema dell'effidenza del Go~
verno e della pubblica Amministrazione. Si
preannuncia la presentazione della legge di
attuazione costituzionale relativa all' ardi~
namenta della IPr,esidenza del Cansiglia e si
dice che sarà avviata la ,rifarma della pub~
blica Amministrazione.
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Il problema della corr.ett,ezza dell'Ammi~
nistrazione comporta e presuppone l'impe~
gno di moralizzare la vita pubblica. Depre~
cabili episodi si sono fin qui verificati e si
dovrebbe porre ,fine a cadesti episodi. Se~
condo l'onorevole Moro, il fine della mora~
lizzazione della vita pubblica prevedibil~
mente salrà .raggiunto con le 'riforme della
pubblica Amministrazione, rendendo assai
più difficili gli abusi e le scorrettezze e ri~
ducendo la zona d'ombra in cui è facile che
l'illecito alligni e si sviluppi. Si avrebbe
così un'adeguata azione preventiva a mezzo
di controlli ,e, usando un rigore esemplare,
si avrebbero la revisione e l'eventuale sop~
pressione degli enti non necessari.

Per noi Igli strumenti e le previsioni di
cui parla l' onor,evole Moro S0ll10 assoluta~
mente inadeguati e addirittura contropro~
ducenti. Bisogna vedere se lo scadimento
del senso morale dell'amministrazione del~
la cosa pubblica sia il riflesso di incomple~
tezze o vizi del sistema, ovvero costituisca
l',espressione di qualcosa che non è del si~
sterna ma nel sistema. La moralizzazione
non è un ,fatto tecnico, come ha rilevato
esattamente l'onorevole Malagodi alla Ca~
mera. Non bastano controlli più o meno
efficienti, non è sufficiente prev,edere san~
zioni più o meno adeguate; bisogna con
coraggio affo,ndare il bisturi nella parte ma~
lata del cmpo dello Stato e taglia're ed eli~
minare tutto ciò che è marcio e che minac~
cia di corrompere ed intaccare !'intero or~
ganismo. Si è creato purtroppo nel nostro
Paese un sistema di baronie grandi e pic~
cole, politiche e soprattutto economiche,
sottratte, per il loro potere e la capacità di
corruzione, al potere dello Stato e sottrat~
te altresì, per il fatto di essere pubbliche,
al potere della legge del mercato. Come si
possono altrimenti, se non in questo modo,
spiegare i fatti ardnoti dell'LN.C.I.S., del
monopolio banane, del caso Ippolito, e tan~
ti altri fatti noti e non noti? Come si può
ammettere che il v:antaggio preteso o pre~
sunto o reale di qualohe partito possa ren~
dere lecito dò che è chiaramente mecito.e che
la legge e la morale più comune condanna~
no irrevocabilmente? (Applausi dal centro~
destra).
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Anche i 'rapporti con gli altri organi dello
Stato, con la Corte costituzionale, con gli
organi del Potere giurisdizionale ordinario
ed amministrativo, con il Consiglio nazio~
naIe dell'economia e del lavoro, sono trat~
tati nelle dichiarazioni programmatiche del~
l'onorevole Moro con la stessa ~ mi scusi

~ super,ficialità e con gli st,essi termini ap~

prossimativi ed equivoci. Mi perdoni, ono~
revole Presi,dente del Consiglio; come giu~
rista l'ammiro incondizionatamente, e im~
magimo quanta fatica ella abbia dovuto
fare per pres,entare al popolo italiano il pro~
gramma del suo Governo nei termini in cui

l'ha presentato. Ella è un llama onesto e
leale, soprattutto è un giurista, ed è carat~
teristica del giurista la lealtà.

Si dice che il Go¥ernoseguirà con pieno
rispetto la delicata e libera attività della
Corte costituzionale; ma non si dice ~ e si

sarebbe dovuto invece affermare a voce alta
e ferma ~ che il Governo farà tutto il pos~
sibile per impedire che si vengano a areave
situazioni di chiara incostituzionalità.

So,no innumerevoli purtroppo (a questo
ho accennato poco fa) le iniziative legisla~
tive prese in questi ultimi anni tendenti ad
affermare regole e princìpi in aperto con~
trasto con le dichiarazioni o con i princìpi
della Costituzione. E ciò è dato notare non
soltanto con riferimento alle iniziative da~
vanti alle Assemblee nazionali, ma anohe e
soprattututo con riferimento alle iniziative
davanti alle Assemblee regionali.

Non basta seguire con rispetto l'attività
della Corte costituzionale; occorre entrare
nello spirito della Costituzione ed adeguar~
si ad essa non soltanto nella .fase dell'ap~
plicazione della legge, ma anche in quella
della preparazione della legge.

Dice ancora l'onorevole Moro che sarà
impegno del Governo ga'fantire !'interna
indipendenza della Magistratura anche me~
diante l'elaborazione, ormai indifferibile, del
nuovo ordinamento giudiziario. Anche qui
belle parole, ovvie parole per chi sente, e
deve sentire, il rispetto della legge come re~
gola morale prima che come regola giuri~
dica. Ma bisogna vedere che cosa di fatto
si intende porre in essere. Il rispetto per la
Magistratura dev,e ,essere sostanziale e non
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meramente formale. Le sentenze degli or~
gani glurisdizionali dello Stato vanno ri~
spettate per quel che sono e per gli eff,etti
che possono produrre. Non si i:ntende con
ciò dire che nan si passa discutere -l'opera~
to del magistratO', ma ciò bisagna fare esclu~
sivamente da un punta di vista tecnico; que~
sto si è fatto sempre per il passato, e non
vi è dubbio che si potrà continuare a fare
sempre liberamente per il futuro. (Interru~

zrione '{leI senatore Perna).

Ciò che non è e non deve esseve ammesso
è la possibilità che la sentenza del magistra~
to sia criticata dal punto di vista politico.
La sopravvivenza dello Stato risiede in una
seria e bene ordinata autonomia dei pot,eri
fondamentali, e quindi non può essere con~
sentito ohe un atto di un determinato orga~
no sia valutato sopra un piano e da un punto
di vista del tutto incompatibile. (Interruzio~

ne del senatore Fiore).

P E R N A . iBenedetto Croce ha scritto
il contra'rio di quello che lei sta dicendo...

T R I M A R ICH I. Io sono modestissimo
nelle mie cognizioni, verrò da lei ad appren~
derequalcosa.

V E R O N E iS I. (Rivolto all'estrema si~
nistra). Voi dovreste solamente capire un
po' Croce, non leggerlo, perchè non sareste
comunisti allora. (Commenti dall'estrema
sinistra ).

F lOR E. Lei l'ha letto e non l'ha ca~
pita.

T R ,I M A R C H I Infine l'onorevole
Moro parla del Consiglio nazianale dell'eco~
nomia e del lavoro per assicurare che si
avvarrà largamente, nell'ambito delle com~
petenz,e previste dalla Costituzione, di detto

Consiglio il cui apporto, già così impOT~
tante, potrà ,esser,e ulteriormente v:aloriz~

zato.

È innegabile l'importanza del C.N.E.L., e
di ciò si sono convinti o si stanno convin~

cendo un po' tutti. Ma anche qui è doverosa
mettere in evidenza la neoessità che all'at~
tività del ,C.N.EL non si attribuisca, in fat~
to, la st,essa importanza, praticamente s,car~
sa o addirittura inesistente, che si attribui~
sce ai tanti camitati, alle tante commissio~
ni, ai tanti centri di studia, importanti solo,
in verità, per i compensi attribuiti e cor~
risposti ai numerosi companenti.

Nell'ambito del rispetta della Costituzio~
ne, il C.N.E.L. si deve ins,erire sostanzial~
mente nella vita politica ed .economica del
Paese e dev,e dare il suo contributo intelli~
gente e fattivo per l'esatta impostazione e
valutazione dei problemi che ad ,esso ven~
gono proposti.

Onor,evale Presidente del Consiglio, mi
consenta, alla fine del mio dire, di parle
una domanda che certamente ella potrà con~
siderare irriguardosa (ma me ne vorrà scu~
save). Domando: ella dice sul serio, o scher~
za? (Commenti). Se soherza, si tratta di uno
scherzo tremendo, che costerà molto al
Paese, che sarà esiziale; se ella inveoe do~
vesse parlal1e sul serio, io dico: qua, scelesti,
ruitis? Dove vi precipitate, dove volet,e pre~
cipitare il Paese? Che Iddio vi illumini e vi
assista! (Vivissimi applausi dal centro~de~
stra. Mohe congratulazioni).

P RES I rDE N T E. È iscritto a parlare
il senatove Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T II E RI. Signor :Presidente,
onmevoli colleghi, onmevol.e IPr,esidente del
Consiglio, può sembrare un duro destino,
per il nostro Paese, il vedere quasi dissol~
versi nell'ambiguità delle oontraddizioni la
chiarezza dei grandi disegni politici che in~
terpr,etano il corso della storia. Quando si
fece l'unità d'Italia, le contraddizioni furo~
no tali da far dire a colui che spiritualmen~
t'e, idealmente ne era stato forse il mag~
giare artefice (dico Giuseppe Mazzini) che
quella era una menzogna d'Italia. Non si
vuole naturalmente fare alcun parallelo,
neppure lontano, fra gli storici eventi che
partarono alla nascita dello Stato italiano,
e gli eventi recenti, che hanno portato a
questo Govemo organico di centro~sinistra,
giacchè nè le proporzioni nè i prevedibili
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sviluppi degli ev,enti stessi lo consentireb~
bero. E neppure si può onestamente dire
che l'attuale ooncretizzazione della politica
di centro~sinistra contraddica lo spirito che
l'ha animata.

Tuttavia a chi da tempo, non solo ha con~
sapevolmente auspicato l'avvento del cen~
tro~sinistra, ma ha lottato come ha potuto
perchè l'ev,ento stesso si verificasse, il modo,
i mezzi, i tempi e le ambiguità (pur neces~
sarie) della conclusione stessa, potrebbero
appunto far concluder,e in senso insoddi~
sfatto, e non dico già negativo, perchè ciò
sarebbe ingiusto, a meno che non si voglia~
no accogliere le tesi del senatore Bartesa~
ghi per cui il centro~sinistra senza i comu~
nisti non è una cosa seria. Bisogna invece
convincersi che purtroppo le cose umane
in generale, e in sp,ecial modo le realizza~
zioni politiche, l'attuazione dei grandi idea~
li sono purt'Toppo destinate, nel realizzarsi
e per realizzarsi, a quegli adattamenti, a
quei compromessi ohe sembrano snaturarne
le stesse ,finalità, ma che permettono di an~
dare avanti come è possibile, in quel de~
terminato momento.

Se ciò è fatale che accada, l'essenziale è
che anche in politica non si perda, nella re~
latività delle concrete attuazioni, la visione
dei grandi fini e dei grandi ideali perseguìti.
Certo noi siamo chiamati ~ almeno questa
è l'apparenza ~ a più modeste realizza~
zioni, compiute giorno per giorno; ma sono
proprio queste che, disperdendosi nei mille
rivali dei necessari compromessi, possono
far smarrire il 'Corso principale dei fini
politici cui si tende, e, nel giudizio globale,
sulle realizzazioni programmatiche possono
far concludere in modo errato.

Quello che oggi noi dobbiamo chiedere a
noi stessi, è di metterci dinnanzi alla realtà
di questo Governo, con spirito di serena e,
il più possibile, fiduciosa attesa. L'invito alla
pazienza rivolto a noi dall' onorevole Moro
(che di pazienza ha dimostrato di averne
tanta) è opportuno e dobbiamo accoglierlo.
Questo non vuoI dive ,cadere in quell'ato~

'l1ia polemica lamentata da un ,esimio pub~
blicista, che sembra essersi specializzato
nel trovare argomenti insidiosi, anche se
non sempre convincenti, contro il centro~si~

nistra. La forza dialettica ed anohe polemi~
ca è necessaria agli sviluppi di questa nuova
azione di Governo, perchè di questo storico
esperimento non si disperdano gli eff,etti
benefici nell'apatia o nel disinteresse ge~
nerale.

Convinto di ciò, darò io stesso tra un
momento un contributo di vis polemica, atta
a pungolare l'attività di questo Governo,
magari guardando ad uno solo degli aspet~
ti della nostra annosa arretratezza poli~
tica.

Non si può disconosc:ere che nel com~
plesso il programma del nuovo Governo ri~
sponda alle esigenze fondamentali del no~
stro Paese in questo momento. Nel campo
dell'urbanistica, della scuola, della p'ro~
grammazione, dell'attuazione della Costitu~
zione, e peI1fino, nonostante le immancabili
incompletezze, in agricoltura, si indica una
prospettiva di sviluppo incoraggiant,e, che
farà fare certamente un balzo avanti alla
organizzazione della nostra società. Non ri~
tengo opportuno comunque soffermarmi su
singoli aspetti specifici del programma. Lo
argomento di fondo che mi spinge a pren~
dere la parola è di ordine generale.

L'attività di questo Governo, che dovrà
avviare un nuovo corso della politica ita~
liana, cade in un momento storico estrema~
mente delicato per la mort'e del Pr,esidente
americano John Kennedy.

A pr,eoccupare non sono tanto le conse~
guenze di incertezza, di inquietudine, di di~
sorientamento della politica mondiale, in
parte superate, quanto le cause, le ragioni
profonde, le circostanze ,e le condizioni poli~
tiche americane e mondiali in cui è matu~
'rata la tragica scomparsa dell'uomo della
nuova fronti,era.

L'inchiesta della F ,B.I. ~ ,e non dico già
quella della Commissione Warren ~ può

concludere come vuole, può convalidare
penfino le assurde tesi della polizia di Dal~
las: a noi non interessa. La logica ,e l'intui~
zione hanno già concluso per proprio con~
to, e potranno trovare confeTma nella su~
peri ore inchiesta voluta dal pr,esidente J ohn~
san. Le cose assurde possono essere, sì, con~
validate nei modi più autor,evoli, ma non
possono convincere. In alcuni casi, anzi,
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più validi ed ,autorevoli sono le convalide,
più vuoI dire ohe il giuoco è grosso; e a
Dallas si è giocato grossa.

Quale che ,sia la versione dei fatti, quali
ohe siano le risultanze delle indagini e le
r'esponsabilità dirette del mondo della ma~
lavita del Nord-America o pcr,fino di un sin~
gola individuo,è di evidenza solar,e che la
responsabilità vera di quanto è accaduto a
Dallas risale all'estremismo di destra, al
fascismo ameri,cano, non importa se con
la simpatia o collusione dell'estremismo di
sinistra, ,trotzkista, castrista o cinese che
sia. Pot,eva anohe accadere !'inverso, ma in
realtà lo spirito che regnava a Dallas, lo
spirito che ha permesso, se non promosso,
il vergognoso misfatto è lo spirito estremi~
sta di destra, della violenza organizzata da
parte di una minoranza senza idee.

L'insegnamento che -ci viene da tanta igno~
minia è che bisogna .organizzare le forze
del bene, nell'unione di tutti gli onesti, per
vincere le forze del male, degli assolutismi,
di tutti gli estremismi, dello spirito matfio~
so, cioè dei pochi che ,comandano attra~
verso un potere organizzato nel fare del
male. Questo potere può farsi oggi perico~
losissimo con i potenti mezzi di distruzione
che la tecnica consente, se dal piano pri~
vato si traslferisce sul piano pubblico. Si
t'fatta più ohe mai .oggi di una lotta ad al~
tranza per l'affermaz10ne di un'aut,entica
democrazia nella vita dei popO'li e di un
sano costume morale nella vita degli indi~
vidui.

Non ci si illuda, onorevoli colleghi, che
per affermare la democrazia basti la lotta
al comunismo. Il comunismo si è afferma~
to, con metodi violenti ed antidemocratki
che respingiamo, proprio perchè c'era una
realtà violenta ,ed ingiusta dominata da po~
chi privilegiati privi di scrupoli.

Ora, se noi, con il metodo della demo~
crazia, faremo una lotta seria alla violenza
,fisica e morale, al mondo del privilegio an~
tisociale, svuoteremo il comunismo. Ma se
la democrazia si dimostrerà ignava, o in~
genua, o insensibile al prablema di fondo
della giustizia umana e sociale, se non di~
mostrerà la sua volontà e capacità di rin~
novamento, il comunismo, nonostante i suoi

errori ed i suoi .orrori, permarrà; con la
differenza, anzi, che mentre il camunismo
di Krusciov sta cOl1reggendo gli orrori, se
non gli errori, di quell' organizzazione della
società che noi respingiamo ,e r,espingere~
ma sempre ~ lo dico all' onorevole Barte~
saghi, e mi dispiace che non sia present,e
p,erchè avrei voluto dargli adeguat'a rispo~
sta quanto all'assurda pretesa di un incon~
tra tra cattolici e comunisti ~ il mondo li~
bero si dimO'strerà inefficiente, poco vitale,
incapace di vincere la battaglia per la de~
moC'razia. Nel secolo XX anohe la battaglia
per la libertà si vince sugli spalti della lot~
ta per la giustizia, nel senso più ampio. Il
mondo è assetato di giustizia. Ecco perchè
attendiamo con tanta ansia le ,conclusioni
dell'indagine ~ queUe veDe ~ sull'ucd~

sione di Kennedy, perchè possano fugare
in modo definitivo i nostri dubbi che l'Ame~
rica non sia degna della grande politica
dell-a« nuova fronhera ». Il modo intelligente
e dignitoso con cui il popolo americano,
dopo un momento di compl1ensibile smar~
rimento, ha reagito alla tragedia, ci ha ria~
perto il 'cuore alla speranza.

Onorevoli colleghi, il destino del mondo
oggi si gioca sul fronte della politica inter~
na, di ciascuna nazione, ma specialment,e
di quella russa e di quella americana. In
Russia il kruscevismo sembra controllare
in qualche modo le forze dell'assolutismo
militari sta o cinese. Guai se prevalesse l'op~
pO'sizione dei «duri »! Ed è questa ,even~
tualità, sempre aperta, ohe ci rende estre~
mamente vigilanti in fatto di sicurezza.

L'America della « nuova frontiem» (ma,
io penso, anche la maggioranza democrati~
ca e persino, almeno lo spero, quella r,e~
pubblicana), saranno in grado di cont'rol~

lare le forze insorgenti del fascismO' ame~
ricano.

Rimane il problema dell'Europa, che do~
vrà costituire una forza avanzata, di con~
tmppeso alle tentazioni involutive ameri~
cane, anzichè costituire essa stessa una pe~
sante zavorra conservatrice nel cammino
della storia, che o si attesterà su posizioni
autenticamente e combattivamente demo~
cratiche, o precipiterà nel baratro degli as~
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solutismi, con il conseguente pericolo di
gueflre distruttrici del genel1e umano.

Quale la posizione dell'Italia in questa
gigantesca lotta per la democrazia? La vo~
cazione democratica dell'Italia non può es~
sere messa in dubbio. Quello che si lamen~
ta a volte è la mancanza di un'efficace, in~
cisiva presenza della nostra politica estera
per l'affermazione dei grandi temi di poli~
tica internazionale. A volte si ha l'impres~
sione che noi ci fermiamo alla di,£esa, nep~
pur sempre efficace, dei nostri interessi eco~
nomici, assist,endo, non certo da spettatori,
ma tuttavia senza una nostra ohiara, decisa
impostazione globale di politica ,estera, agli
inconbri e agli scontri tra tedeschi e fran~
cesi, rimanendo a mezza strada tra le tesi
di Washington e quelle di Londra.

In verità, a Parigi e a Bruxelles in questi
giorni l' onO'fev'Ole Saragat, nel suo esordio,
pare abbia svolto e ,stia svolgendo un'at~
tività politica più che di mediatore e di
moderatore; ma prroprio perchè' vediamo
qualcosa ohe si muove, sin dalle prime bat~
tute, in questa azione politica del centro~
sinistra organico, vogliamo dire all'onore~
vale Saragat, la cui impostazione politica
kennediana ci piace, come diciam'O, del re~
sto, a tutti i componenti di questo Governo
e specialmente al presidente Moro, che rac~
chiudere tutta la nostra politica estera nel~
la fedeltà all'alleanza ,atlantka ~ che nes~

suno di noi neppure discute ~ non significa

molto.

Certo, per la nuova formula di Governo
era opportuno riaffermare la nostra lealtà
atlantica, ma il difficile e ilcostruttivo con~
sistono nel prendere la giusta posizione su
tutte le questioni che 'Oppongono un'Eu~
rapa tendenziahnente autarchica e conser~
vatrioe, persino a volte 'Orgogliosa e milita~
rista. ad un'America che si muove su una
strada nuova, di distensione, di pace, di
progresso democratico, anche dopo la mor~
te di Kennedy, sia pure con minor vigore
e decisione.

In ogni questione dobbiamo av,ere, spe~
cialmente oggi, una nostra visione ben chia~
ra, approfondita, ,costruttiva, aliena da am~
bigue posizioni di comodo, in attesa che
gli eventi maturino per conto loro, senza
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una nostra partecipazione, per ,quanto pos~
sibile, utile e diretta.

È mia convinzione ,che, se c'è una Nazio~
ne che per mille motivi, ed ora anche per
la ,felice formula politica di governo rea~
lizzata, potrebbe additare una via all'Euro~
pa nuova che faticosamente va sorgendo,
e non soltanto all'Europa, questa è la Na~
zione italiana. Ma bisogna che nutriamo
l'ambizione di avere una nostra politica
estera chiara, cons'eguente, realistica e, nel.
lo st,esso tempo, ri'Oca di vigore ideale,
nel senso della cr,eazione di un'Europa in~
tegrata economi,camente e politicamente,
aperta "al mondo nell'interdipendenza con
l'America, per vincere la battaglia per la
libertà, atti'rando nell'orbita democratica le
nuove nazionalità dell'Africa, dell'Ori,ente,
dell'America latina.

Ma per pot,er efficacemente ,bre questo,
dovDemo a'TIche r,ealizzare una società più
giusta e uno Stato più moderno. Anche la
nostra battaglia per un"efficaoe azione di
politioca estera può vincersi sul fronte della
politica interna.

Abbiamo appena cominciato, da qualche
anno, a percorr,ere, con Fanfani, questo
nuovo cammino; dobbiamo andare avanti,
chiarendo sempr'e più le linee di questa po~
litioca nuova che, all'lnt,erno, deve essere in~
transigente sulla via di un profondo rinno~
vamento di metodi e di uomini. Per questo
attendi'amo con ,estremo interesse la con~
elusi'One non tanto dene indagini quanto
dell'azione politica, della lotta contro la
mafia in Italia.

Purtroppo nessun acoenno specifico ab~
biamo sentito al riguaDdo nelle diohiarazio~
ni dell'onorevole Moro che però, per tutta
l'impostazioll'e della sua lotta politica, non
può essere insensibile al problema, in tutta
la sua purtata.

La mia preoccupazione è che questa com~
pagine governativa, a parte ogni considera~
zione sull' efficienza e sulla struttura, impe~
gnata com'è su molti fronti, non riesca a
condurre in porto una battaglia davvero
fondamentale per l'autorità e il prestigio
dello Stato italiano.

Ma le conquiste si fanno per gradi. E se
i nostri dubbi, contro le nostre stesse pre~
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visioni, che sono ottimistiche, si rivelasse~
ro fondati, non sarebbe certo la fine di lilla
politica o di una formula di Governo, sulla
cui bontà non abbiamo dubbi, ma rapprc-
senter,ebbe solo la fine di un modo di con-
durre avanti quella politica nell'azione di
smgali uamini. Gli uami.ni passana, le idee
rimangana. L'idea fandamentale che oggi
deve essere, a mia avvis'Ù, tradatta in atta
è la lotta all''ÙrganizL.aziane del male, della
disonestà privata e pubblica.

Se è vero che in palitica le idee poco
contana, se gli uomini non se ne fanno par~
tatmi, portatari sinceri ,e capaci, è però al~
trettanta vero che, una valta espr,esse can
la farza di convinziane con cui, per es'em~
pia, le haespl'ess'e Kennedy" il quale ci ha
insegnato che un uoma «£a quella che è
sua dov,ere far,e, quali che siana le OOllse~
guenze persanali, 'quali che siano gli osta~
coli, i pericoli, le pressiani », quelle idee
nan tramontana con gli uamini, ma Lrovano
sempre chi f.ervidamente le persegue ,fino a
1'radurle in atta.

Nai fidiamo nella nobiltà di intenti del~
l'onorevole M'Ùro peI'OhJè una certa politica
si attui. Ma se malauguratamente, contro
le nostre st,ess,e previsioni, che sono in com~
plessa, ripeta, .ottimistiche, la volontà e la
decisione di questo Governo nan doves.seru
rivelarsi pari agli intendimenti dichiarati,
il che creda di poter escludere, altri ne se~
guiranno in un più che mai necessario av~
vicendamenta di forze fresche e di uomini
nuovi, sempDe meglio orÌ<entati per realiz~
zare un grande dis.egno palitico: la sicwrez~
za democratioa in una sacietà aperta a tutte
le affermazi'Ùni di giustizia.

ln questa nostra battaglia che, per inten~
derci, sinteticamente chiamiamo di centro~
sinistra, non persegui ama il fine di r,ealiz~
zare graduali tappe di avvicinamento al si~
sterna marxista o al comunismo, come qual~
cuno in buona f.ede cDede o altri in mala
fede vuole far creder,e: si tratta invece di
una marcia per il cons'Ùlidament'Ù delle po~
sizioni democratiche, saldament,e ancorate
ad un'ecan'Ùmia di mercata, ma che su~
peri gli schemi di un capitalismo fine a se
stessa, schiavo di un'unica legge ricono~
sC'iuta, quella del profitta. Sappi'amo ohe il

profitto è la molla ed anche la condizione
economica per un'impresa vitale, ma non è
troppa esigere che si tratti di un profitto
onesta. Sappiama quale sia la pot,enza ed il
pericolo del capitale a'Coumulato in poche
mani, che diventa strumento di potere an~
che p'Ùlitico, per cui fatalmente porta ai mo~
Dopali e agli oligopali che, in combutta con
la burocrazia statale, tendano a distrugge~
r'e la st,essa economia di mercato basata su
una cancarr1enza veramente libera, efficaoe
e costruttiva. Non siamo neppur,e c'Ùntrari
all'incr'emento delle grandi fabbriche che
aumentino le passibilità soci.ali ed umane
di lavoro ,e di prasperità, salve le esigenze
di un programma glabale: mille volte me~
glio investir'e gli incrementi di r,eddito per
!'increment'Ù di attività produttive che non
sciupa,di in cansumi di lusso, che Imppre~
sentano il vera scandalo deUe sacietà apu~
lente ed influenzana in moda deleterio an~
che i consumi valuttuari di chi noOnha mez~
zi adeguati.

Si chiede troppa, dioevo, se si pretende
dagli imprenditari che si limitino al pro~
fitta .onesto, che si adeguino, callaboranda
all'elaborazione di una programmazione de~
maoratica, alle reali esigenze - delle p'Ùpa~
laziani, prima neUe case essenziali, poi nel~
l,e case superflue? Si ohi,ede trappa se si
pretende da tutti, o meglio da quella mi~
nO'raJnza che .offende la miseria, il bisagno
e i desideri della povera gente, di nan spr,e~
care il denaro in un lusso antisaciale, ma
di investirlo utilmente per saddisfare, al~
tre che le proprie decoros'e esigenze, anche
i bisogni essenziali della società? Se pre~
tendere questo e realizzaTÌa con i fatti, con
una giusta ,ed equa palitica fiscale, non già
con appelli alla televisiane o con inutili
circolari, se per cercare di Far,e tutto que~
sta, dicevo, si è aocusati di camminare ver~
so il marxisma e il camunismo, ciò vuoI
dir,e che la destra vuale proprio valorizzaI'e
,defimitivamente sul piana stodca il marxi~
sma e il camunisma, m1entre sappiamo che
per realizzare una sacietà più giusta e più
marale basta capire, sentire 'e seguire, la
dico al senatore Bartesaghi, il creda cri~
stiana nel suo profando senso di libertà e
di dignità umana.
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Quando mai sarebbero sorti il marxismo
e il comunismo se i oristiani avess'ero Ifat~
to sempl'e il loro dovere nella vita privata
come neUa vita pubblica? E che cosa è
questo grande avvenimento voluto dall'in~
dimenticabHe Papa Giovanni, .cos'è il Con~
cilia ecumenico Vaticano secondo, che si va
realizzando sotto l'illuminata guida di Pao~
lo VI, che già vediamo pellegrino in Terra
Santa, se non il l'i,chiamo di tutti i cristia~
ni ad esser,e fedeli ase stessi pur adeguan~
dosi alle esigenze del mondo moderno? E
vogliamo restare proprio noi che ci occu~
piamo di politica sordi a questa esigenza
della Chiesa di Oristo? E vogliamo anzi re~
stare sordi proprio noi che viviamo a con~
tatto con questa realtà divina ed umana
che si rinnova sotto la cupola di Pietro?

Fa,cciamoci un esame di cosdenza, appro~
fondiamo i grandi temi, i motivi profondi
della lotta politica, ,prima nell'intimo del~
l'animo nostro, poi nella preparazione an~
che tecnica e nell'affinamento delle nostre
capacità. Rendiamoci conto che la politica
è fatta più di studio che di intrri~hi; e, se è
possibile all'intrigo togliel~e di mezzo uomi~

'ili di studio nonchè di azione come Kennedy,
è anche vero però che quegli uomini l'iman~
gono nella storia dei popoli, mentre gli in~
trighi lasdano solo qualche tracda di la~
crimee di sangue.

L'onoI1evole Nenni aveva ragione quando,
a propoSlito delle difficoltà incontrate nel~
la preparazione del programma e del Gover~
no di centl'o~sinistra, mentre si abbatteva
su tutti noi la tragedia di Dallas, diceva:
«In fondo le nostre sono piccole cose ».
In effetti, di fronte a sconvolgimenticosì al~
tamente drammatici nelle vicende dei popoli,
viene poca voglia di fermarsi ad approfon~
dire le piccole cose della nostra attività po~
litica e amministrativa, cose che però diven~
tana grandi quando si devono realizzare.

Del resto, mi mancherebbe H tempo di
trattare anche in questa occasione argomen~
ti di .cui mi sono occupato altre volte, an~
che se inutilmente, con la precisa sensazio~
ne .che la nostra parola di parlamentari il
più delle volte sia vax clamantis in deserto,
come per esempio quando, in tema di agri~
coltura, suggerivo, in modo circostanziato,
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che ci si preparasse tempestivamente alla
politica agricola della C.E.E., o, in tema
di politica este!fa, ohe ci si opponesse in
tempo alle pl1etese della ,politica gollista
che minaociava di frantumare l'unità occi~
dentale ed europea, oppure che si operasse
nel campo delle sistemazioni idrogeologiche,
non faciLi ma più che mai urgenti, del no~
gtro territorio nazionale, questo grande sco~
nosciuto, di cui peraltro si fa scempio anche
sotto l'aspetto urbanistico e paesistico, op~
pure, nel campo delle frodi alimentari o nel
campo dell'istruzione, dove non si riesce
ancora ad affermare concretamente nei fat~
ti il principio che chi ha doti superiori di
intelletto deve pote>rle coltivare dall'inizio
fino agli ultimi gradi dell'istruzione a spe~
se della società, e non con semplici elargi~
zioni di borse di studio, ma con la piena as~
sunzione da parte dello Stato delle spese ge~
nerali. Se mi sarà consentito, presenterò un
disegno di legge al riguardo: vorrò proprio
vedere se questo Governo di centro~sinistra
mi negherà il suo appoggio per condudo in
porto, sia pure con il dovuto contempera~
mento con le attuali esigenze del bilancio.
Si vedrà che non è questione di spesa, ma di
principio. È questione di far sul serio le co~
se, di incidere a fondo sotto la scorza della
conservazione sociale che soffoca ogni au~
tentico sviluppo del popolo italiano.

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
vogLiamo collaborare perchè il suo Gover~
no, che realizza un fatto storico di grande
momento quale è la collaborazione dei cat~
tolici e dei socialisti, abbia vita lunga e pro~
spera. Nè sembrino contraddire la sincerità
di questo augurio i nostri dubbi sull'effi~
cienza di questa Governo quanto a struttu~
,l'a e composizione, non pienamente rispon~
denti agli alti ideali proposti. Se abbiamo
messo le mani avanti è per parare i colpi di
coloro che dall'esternò o dall'interno inten~
dessero fare opera di corrosione, nella spe~
ranza fallace di cambiare il corso della po~
litioa italiana. I conformisti e i trasformi~
sti non possono costruire nulla di serio e ~

d'accordo in questo con l'onorevole Scelba
~ non vannO' dncoraggiati. Meglio un'opposi~

zione franca e leale, anche se testarda.
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Nan si tratta di essere degli entusiasti
acritici del centro~sinistra: tutt'altra! Si
tmtta di individuare un pericala nel made~
ratisma camaleantJÌica sempre presente e de~
cisa a' cambiar tutta in apparenza perchè
nulla cambi nella sastanza, carne diceva dl
decadente e raffinata « principane » del Gat~
taparda.

Comunque, canvinti a mena canvinti di
questa formula di Governo, nonohè della
,sua efficiente strutturazione, abbiamO' un
sa10 dovere, a mio avvisa: appaggiarla leal~
mente, sia pure can critiche -castruttive, per~
chè abb~a la vita più lunga possibile.

La caduta a breve scadenza di questa Ga~
verno parterebbe ad una grave crisi. Indie~
tro nan si può tornare. Andare ancora più
decisamente avanti sulla strada del centro~
sinistra, quando ancora nan sono consoli~
date le indispensabili premesse di stabilità
monetaria e di sicurezza interna ed interna~
zionale, sarebbe dannoso. Andare alle ele~
zioni, oltre che problematicO', sarebbe come
valtarsi indietro; ma indietro ~ ripeta ~

non ci si può valtare, sia sulla strada della
distensione e della pace, sia sulla via della
giustizi1a umana e sociale.

Libertà, sicurezza, difesa del potere di
aoquisto della moneta: non vi è nessuno di
buan sensO' che non le consideri come le
necessal1ie premesse di ogni aziane politica
e gavernativa. Nessun dubbia ci può essere
sul sensO' di responsabilità di dascuna di
noi perchè si dia a certi problemi la davuta
importanza. La discussione è invece aperta
sul modo di risolverli, e naturalmente sulle
cause -che li hanno determinati; nessuno ed
persuaderà, per esempiO', che sia stato il
centra~sinistm a creare i guasti monetari ed
econamici che lamentiamo, mentre le cau~
se vere sono più lontane, nello sviluppa squi~
1ibrata dell'economia italiana.

Nessuno contesta la giustezza dell'affer~
maziane che, -carne in una famiglia, -così in
una camunità nazionale non si può, senza
conseguenze negative, incrementare il con~
sumo più di quanta nan si incrementinO' i
redditi e la produzione. Ma quale studio se~
ria si è fatto sull'incidenza ~he hanno sul~
l'aumenta dei prezzi, da una parte, l'incre~
menta della damanda, gli aumenti salariali,

il costo, narmale ed onesto, della distribu~
ziane, e dall'altra la speculaziane? E quali
rimedi si proponganO' per stroncare que~
st'ultima?

Quando si fosse ben certi che la specula~
ziane viene contenuta negli stretti limiti ma~
terialmente ineliminabili, e così pure i red~
diti nan guadagnati, tenuto conta che al ri~
sparmio va dato l'onesto premio di un
qualsiasi reddito guadagnato (e qui sta for~
se la diff,erenza di fondo tra un'economia
t'andata sulla libertà dell'umana iniziativa
nel produrre e nel consumare ed i sistemi
collettivisti), allor'quando, dicevo, ci fossimo
persuasi che, eliminate le artificiosità spe~
culative, davvero si tratta in Vlia principale
di uno 'squn~brio produz~ane~caniSumo, di
uno squilibrio salari~prezzi, noi ci sentirem~
mo, allora soltanto, anche di chiedere un
sacrificio alle classi operaie, pel1chè tutti ci
si concentri per assicurare, innanzitutto a
quelli che nan l'hanno, un minimo di vita
decente, con un lavoro sicuro, un pane ed
una casa.

Non è la pl1ima volta che afferma che i
problemi del Mezzogiarna, delle aree depres~
se e dell'agricaltura hanno una priorità tale
da imporsi anche all'attenzione delle catego~
de operaie di regi ani e settori più favariti
e che le forze del lavoro devono assumersi
le lara responsabilità in fatto di program~
maziane globale tendente a superare anche
ta congiuntura. Ma chi in primo luago deve
fare le spese di una palitica di cantenimento
dei consumi se nan chi li indirizza in gene~
Di voluttuari eccedenti il normale bisagna
di una civiltà, pur anche sensibile alle ra:f~
finatezze dell'arte e della cultura, come an~
che del buon gusta?

In ~atto di consumi aputenti, onorevali
calleghi, bisagna canvenire che il limite del
buon gusta è superato da un pezza. La pa~
litioa di austerità che nai invachiamo è un
fatto morale, innanzitutta, ma anche politi~
co ed economico, altre che saciale. La na~
stra non deve essere una civiltà del benes~
sere crescente entra una spirale senza liÌmi~
ti. La nostra deve essere una civiltà di giu~
stizia crescente e di crescente libertà intel~
lettuale e materiale, una dviltà di crescita
dell'umana dignità.
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Occorre una programmaZJione dei fini so~
oiali ed economici che si vogliono persegui~
re, tenendo conto, s'intende, degLi indirizzi,
dei gusti, delle esigenze della nostra epoca
fondata sul progresso tecnologico e merceo~
logico, senza tutvaVlia lasciarci prendere la
mano da indirizzi e da gusti aberranti, e ri~
cordando sempre che, di fronte alle es]gen~
ze di benessere generalmente avvertite, c'è
gente che manca del necessario.

Se in libertà e nell'ordine democratico il
mondo saprà soddisfare i bisogni essenziali,
prima dei bisogni voluttuari eccedenti i li~
miti della decenza e non giustificati da mo~
tivi di civiltà, si vincerà la partita sugli as~
solutismi e sul totalitarismo. Altrimenti la
libertà 'si rivelerà una cosa sterile di fronte
alle esigenze di popoli affamati o di regioni
immiserite e sarà buttata via come cosa inu~
tile, cedendo si. volta a volta o ad involuzio~
ni reazionarie o a illusioni ugualitarie. Me~
no che mai il nostro P,aese corre rischio al~
cuno per la propria libertà e nel mondo in~
tero c'è poi un orientamento abbastanza va~
sto che rifiuta gli allettamenti collettivisti.
Ma in molti Paesi e, per certi aspetti, anche
nel nostro, la democrazia deve ancora fare
molta strada, perchè le tentazioni illiberali
siano ,superate in modo definitivo.

Onorevoli colleghi, dicevo all'inizio che
siamo in un momento delicato della storia
mondiale. Dopo ,la morte di Kennedy, la bat~
taglia per la democrazia deve essere inten~

sificata, se si vuole conquistare la pace in
modo definitivo. L'Italia può partecipare at~
tivamente e costruttivamente a questa lot~
ta per la democrazia, per un autentico pro~
gl'esso di libertà, con la realizzazione all'in~
terno ldi una politica nuova, quale è indicata
dalla formula di Governo di centro~sinistra,
che noi tutti, 1311di là del formulismo e del
nominalismo, siamo chiamati ad approfon~
dire e ad affinar~ portando la nostra atten~

. ,zione sui probl,emi concreti e vitali della
nostra gente, ma con l'occhio aperto sulla
finestra del mondo, con 1'lanimo dei prota~
gonisti di un corso storico in cui libertà e
giustizia trovino un nuovo equilibrio (d'ac~
corda, onorevole Moro), dinamico certo, ma
chiaramente orientato a soddisfare quell'esi~
genZia di paoe e di fecondo lavoro, così pro~
fondamente avvertita daLl'umanità di oggi.
(Vivi applausi dal centro e dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso oI1dine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,5,0).

Dott. ALBER1'O ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




